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GLI STUDENTI DI PADOVA 



CAPO I. 

Nel tempo in cui le dottrine di Lutero andavano dif- 
fondendosi nei diversi stati d' Italia, Venezia e le sue 
Provincie erano più particolarmente tenute d' occhio dal 
Pontefice e dai suoi satelliti, come quelle che più d'ogni 
altra dalla Nuova Fede erano infette. Neil' Università 
di Padova, ove non meno di nove preti spiavano gli 
studenti, pronti ad accusarli al minimo sospetto d' ere- 
sia, la loro vigilanza tutta non bastò ad impedire che le 
dottrine della riforma da numerosi studenti e dai pro- 
fessori stessi abbracciate fossero. 

Nel numero di quei giovani studiava in quel tempo 
Stefano Manfredini. Per natura ardente e riflessivo, 
le dottrine predicate dai riformatori lo colpirono se- 
riamente; e, dopo una lunga conversazione col suo 
compagno di studi i Carlo Benito, già parti tante delle 
nuove credenze, Manfredini prese la determinazione 
di applicarsi alla lettura delle sacre carte. 

€ Se queste dottrine sono false, perchè temerle? » 
egli disse; c esse cadranno come ogni altra falsità; ma 
se sono vere, ed una voce interna mi dice che lo 
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«ono, guai a coloro che vorrebbero derubare all' uomo 
la pace che Dio gli offre. • 

Venezia dava seriamente da pensare al Santo Pa- 
dre, per cui senza posa e per lettere e per Nunzii lavo- 
rava ad estirparne L 1 eresia. Ma il braccio secolare a- 
vendo ricusato la sua cooperazione, il Papa scagliò mi- 
nacce sì terribili contro il Potestà ed il Capitano di 
Vicenza, una delle provincie veneziane, che i Magistrati 
voltarono bandiera; e, per compensare la loro prima len- 
tezza neir uccidere e sgozzare gli eretici, pubblicarono 
dei decreti che cagionarono 1' esterminazione della pic- 
cola, nascente Chiesa di Venezia. 

Dall' amico Benito seppe il Manfredini che nel Vi- 
centino, in luogo non lungi da Venezia, si riuniva oc- 
cultamente un certo numero di persone che professa- 
vano le dottrine della riforma, per adorare Iddio se- 
condo la loro coscienza. Quali momenti di conforto 
erano quelli pei poveri perseguitati! Riuniti intorno 
alla Parola di Dio, si pascevano delle sue benedette pro- 
messe, indi, armati di pazienza e di speranza, andavano 
incontro alle sofferenze e, s' era necessario, anco alla 
morte! 

Avvicinandosi il tempo in cui solevano lasciar Pa- 
dova, i nostri due amici risolvettero di andare diretta- 
mente a Venezia ed ivi far ricerca di coloro che pote- 
vano aggiungere alla loro conoscenza della verità. Per 
raggiungere lo scopo con più libertà d' azione, il Man- 
fredini propose di andare dapprima in un albergo invece 
di dirigersi alla casa paterna. D' accordo nel loro piano, 
partirono e giunsero in Venezia Y indomani. La stan- 
chezza e il bisogno di ristorarsi un poco li indusse a 
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fermarsi nel primo caffè in cui s' imbatterono. Postisi 
in disparte, temendo forse esser riconosciuti da alcuno 
degli amici della casa Manfredini, furono spiacevolmente 
sorpresi vedendosi osservati da un frate seduto dirim- 
petto a loro. Il reverendo aveva già passato V età del 
vigore. Aveva una faccia di vero tipo italiano: lo sguardo 
dolce era anche penetrante; il labbro annunziava in pari 
tempo fermezza e nobiltà. Aveva larga e bassa la fronte 
e piuttosto rugosa, una di quelle fronti che tu vedi nelle 
antiche statue, la cui virile bellezza tanto sorpassa le 
opere del moderno scalpello; ed appunto perchè rare, ti 
lasciano l' impressione di spirito potente e di retto sen- 
tire. Il mento coperto da folta barba argentea, parlava 
di soverchio studio o di molteplici ansietà d' animo. 

Poi in fondo, ciò che scoraggiava i nostri giovani non 
era quella nobile faccia, ma 1 abito del monaco. Cosa 
strana, egli aveva in una delle larghe maniche un libro 
che certamente non era un breviario. Qual libro poteva 
mai essere ? 

Ritiratisi nelle loro camere, gli amici andarono a ri- 
posare proponendosi d* alzarsi a buon' ora per cercare il 
luogo e le persone desiderate. Il cielo italiano sorrideva 
loro quando scesero nella gondoletta che doveva con- 
durli sulla via del Vicentino. I canali erano animati 
dal movimento delle barche. La gondola dei nobili spic- 
cando coi suoi brillanti colori e le sue ricche dorature 
in mezzo a quelle più modeste del mercatante o dei sem- 
plice gondoliere (ciò avveniva prima del decreto con cui 
la Repubblica ordinava che tutte le gondole fossero ri- 
coperte di nero), tutte quaute guarnite di cittadini che 
andavano a' loro piaceri o alle diverse chiese; gli abiti. 
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i veli leggiadri delle dame eleganti e il costarne pitto- 
resco degli uomini, formavano un colpo d' occhio quale 
solo in Venezia è dato contemplare. La bellezza di 
quella mattina d' estate, la grandiosità dei palazzi, i 
campanili, le cupole dorate sotto i raggi d' un sole co- 
cente, davano uno spettacolo pieno di vita e di brio. 
Varie erano le emozioni de' due giovani; V amore della 
vita, sentimento sì naturale a queir età specialmente, 
V amore della patria sì bella, sì privilegiata dalla natura 
e dall' arte, li commuoveva e li riempiva di riconoscenza 
verso il Signore, « Ingrati saremmo, » così parlava Man- 
tredini all' amico, « ingrati e colpevoli se non adoras- 
simo il datore di tanti beni; se non gli rendessimo il 
culto in ispirito e verità eh' egli chiede dai suoi adora- 
tori, lasciando le vane ceremonie e le false dottrine della 
■Chiesa romana. > 

Per alcun tempo gli amici rimasero assorti ne* loro 
pensieri; ma furono scossi dal giungere della gondola a 
terra. Saltati sulla riva, ecco un' altra gondola. S' apri- 
rono le cortine e ne uscì il solito frate che il giorno pre- 
cedente li aveva osservati al caffè del Leone. Si guardò 
in giro, e scorgendo gli studenti a pochi passi s' incam- 
minò da quella parte evidentemente per vigilarli o rag- 
giungerli. Manfredini e Benito, incerti del loro cam- 
mino, s' erano soffermati, e, amanti com' erano delle bel- 
lezze della natura, erano di nuovo in contemplazione 

quando si videro al lato il* frate ! Si guardano 1* un 

T altro, s' interrogano mutamente ed esitano. L' inco- 
gnito ha uno sguardo che incoraggisce, che invita a in- 
dirizzargli la parola. Egli si fa innanzi, e, togliendoli 
dall'imbarazzo: «Buongiorno, miei signori; voisem- 
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brate in cerca della via. Conosco benissimo questi siti, 
posso io esservi di guida ? » 

Manfredini lanciò un* oochiata al compagno. Che fare? 
Domandargli della riunione segreta ? E se quegli fosse 
stato una spia dell' inquisizione? H frate intanto, con un 
sorriso di schietta benevolenza atto a rassicurarli, si ac- 
costava, e parlando sotto voce : « S' io non erro, voi an- 
date cercando il luogo ove si riuniscono gli Evangelici, 
ossia i così detti eretici ? » 

La risposta si fece aspettare un momento. La pri- 
gionia, la tortura, la corda, il canale Orfano co* suoi an- 
negati, si schierarono davanti all' immaginazione dei due 
compagni; ma la fiducia della gioventù ebbe il disopra. 
« Sì, reverendo, » rispondeva fermamente Manfredini, 
« cerchiamo coloro che adorano Iddio per la mediazione 
<li Gesù Cristo, coloro che hanno rigettato le dottrine 
della Chiesa romana. Non vorrete tradirci ? » 

« Amico, rassicuratevi. Io son di quelli e vengo nel 
medesimo scopo. Seguitemi pure. » 

Pieni di fiducia in quella faccia leale ed onesta, ac- 
cettarono e lo seguirono. I tre nuovi amici cammi- 
narono favellando di ciò che stava loro più a cuore, 
ingannando così la distanza. Il frate discorreva delle 
verità dell' Evangelo e delle persecuzioni cui andavano 
soggetti coloro che le accettavano. Giunti ad una casa 
isolata, la porta si aprì ad un fischio particolare delift 
guida. Passarono un altro portone, indi entrarono in una 
stanza ove già erano radunate molte persone. Qual 
meraviglia provò Manfredini nel riconoscere fra loro pa- 
recchi de' suoi compagni di studio e persino due profes- 
sori dell' Università di Padova ! Essi furono accolti con 
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gioia: chi mai era il frate? Tutti lo circondavano e lo 
trattavano come nn superiore. Ciò diede coraggio a Man- 
fredini ed ogni timore svanì anche in Benito. Dopo 
avere scambiato alcune parole con ubo de' professori, il 
frate condusse i due amici in fondo alla sala ove diversi 
libri e manoscritti posavano sopra un tavolino. Quivi 
erano seduti tre vecchi venerandi, a uno de' quali fu- 
rono presentati Manfredini e Benito come nuovi parti - 
tanti delle dottrine di Lutero, disgustati della Chiesa di 
Roma e desiderosi d'istruirsi maggiormente nella verità. 
Furono ricevuti con bontà e già come fratelli nella fede. 
Prima di dar principio al culto, il misterioso frate co- 
municò all' assemblea una lettera del Cardinale Altieri, 
zelante difensore dei diritti di coloro che a costo di 
grandi tribolazioni lasciavano il seno della Chiesa ro- 
mana. Eccone il tenore: 

c Fratelli miei nel Signore Gesù Cristo, 

* 

€ La persecuzione va crescendo giornalmente. Molti 
sono stati mandati alle galere, altri condannati a per- 
petua prigionia ed alcuni, ohimè ! lo dico con pro- 
fondo dolore, si lasciano indurre ad abiurare per timore 
delle sofferenze. Molti furono esiliati colle mogli ed i 
figli, altri meno felici senza di essi. Le cose sono giunte 
al punto eh' io comincio a temere per me stesso. Fra- 
telli, se è la volontà di Dio che il suo popolo sia messo 
a questa prova, preghiamo incessantemente che Egli 
ci fortifichi e ci dia di perseverare fino alla fine, t 

Dopo questa lettura un uomo attempato s'alzò e 
disse: € Fratelli ciistiani, noi tutti fummo contaminati 
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dall' idolatria della falsa Chiesa. Se Dio ci manda le 
persecuzioni, sarà per purificarci; ma Egli non abban- 
donerà coloro che gli appartengono. Se per eredare il 
regno dobbiam soffrire tribolazioni, pieghiamo il capo 
dinanzi alT infinita Sapienza, confidiamo nella sua mise- 
ricordia per l'avvenire e appoggiamoci su Colui che 
solo può salvare. Ed ora, cari fratelli, adoriamo Iddio. » 

Manfredini e Benito si unirono con divozione al culto. 
Si lesse la Bibbia e ne fu fatta la spiegazione; ma ciò 
che commosse maggiormente i giovani amici furono le 
preghiere così semplici, così ferventi, che rimasero con- 
vinti di cuore e d' intelletto; più volte ringraziarono il 
Signore di aver loro permesso di prender parte ad un 
culto spirituale offerto a un Salvatore, crocifisso sì, ma 
(cosa evidentemente dimenticata dalla Chiesa romana) 
a un Salvatore risuscitato e vivente. 

Prima che l' adunanza si sciogliesse, fu fissato il luogo 
per la prossima riunione, indi i fratelli simpatizzarono 
fra loro parlando con mesta compassione dei più sfortu- 
nati già prigionieri o esuli dalla patria. Era quest' ul- 
tima la più dura delle prove per un Veneziano; che l'a- 
more per la loro bella Venezia passione può chiamarsi ; 
e di buon grado avrebbero sofferto prigionia nella città 
nativa, anziché lungi dalle loro lagune godere della U- 
* bertà. 

Il frate s' accostò a Manfredini e con molta discre- 
zione gli domandò quali progetti avevano pel tempo del 
loro soggiorno iu Venezia. Il giovane gli disse che, a- 
vendo ivi la famiglia, mentre Benito invece era domi- 
ciliato in Padova, sarebbe stato costretto di usare molta 
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prudenza, tanto più che la madre era uua scrupolosissima 
Cattolica romana. Fu convenuto che s* incontrerebbero 
in Via della Zuca quando vi fosse qualche avviso da 
darsi, t Siate cauti, • disse il frate, f prima di uscire, e 
sopratutto studiate accuratamente quel Libro santo che 
fu sì lungo tempo sigillato per noi. Vi raccomando spe- 
cialmente la lettura del Nuovo Testamento. In esso 
troverete la soluzione di tutti i nostri dubbii cagionati 
dall' ignoranza. Il vostro motto, figli miei, sia questo : 
1 Indagate le Scritture, perchè sono esse che testimo- 
niano di Cristo. ' » — E, continuando a conversare seco 
loro, raccontò il fatto del grao sapiente Curione, o Curio 
come taluni lo chiamamo, uno dei primi Agostiniani di 
Torino, il quale, convinto del valore nullo delle reliquie, 
scheletri di santi ed altre assurdità della Chiesa papale, 
destinate unicamente a carpire il denaro dei deboli e 
dei citrulli, sostituì alle ossa d' un supposto santo che 
erano accuratamente riposte sotto un altare, una co- 
pia delle Sacre Scritture, e ci attaccò quest' iscrizione: 
« Quest' è V arca del patto ; essa contiene i veri oracoli 
di Dio. » 

Colla speranza di rivedersi la domenica seguente, il 
buon frate, oramai tutt' altro che frate, s' accomiatò dai 
due studenti, i quali si diressero verso la casa di Man- 
fredini. 

CAPO II. 

L' indomani Stefano Manfredini stava passeggiando 
nell'angusta via della Zuca, quando fu avvicinato con cir- 
cospezione da un individuo il quale, dopo averlo squadrato 
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ila capo a piedi, gli consegnò un piccolo rotolo accompa- 
gnato da queste parole: « Nascondetelo e leggetelo a 
casa vostra. » Lo sconosciuto s inchinò e sparì. 

Stefano, un momento sconcertato, poiché ben sapeva 
che da per tutto v' erano spie, entrò prontamente in 
una gondola e si fece trasportare alla sua dimora. Corre 

ansioso nella sua camera, apre il misterioso involto 

Oh gioia ! Il manoscritto di quella parte del Nuovo Te- 
stamento di cui egli s' era mostrato desideroso parlan- 
done col frate. « Grazie, mio buon amico ! Adesso pos- 
seggo l' intero manoscritto, adesso potrò leggere, medi- 
tare queste preziose pagine e lo farò, dovessi io pure 
pagare col sangue la conoscenza della verità. » E tosto 
si pose a leggere avidamente. Fu presto interrotto dal- 
l' amico Carlo nella sua lettura. Più inoltrato negli stu- 
dii teologici di Manfredini, pienamente convinto degli 
abusi e degli errori della Chiesa romana, Benito aveva 
trovato forza e conforto nella comunione de' fratelli alla 
riunione di pochi giorni innanzi. Ora egli cerca d' in- 
fondere neir amico quella felicità che ha trovato egli 
stesso nella convinzione della salute per la sufficienza 
dei meriti di Cristo suo Salvatore. Lungo fu quel collo- 
quio, e, quando gli amici si separarono, si sentirono più 
uniti che per il passato, uniti dal vincolo dell' amore 
di Dio che riempiva i loro cuori; amore supremo tanto 
valido a sostenere Manfredini nei difficili momenti cui 
andava incontro. 

Giunse la bramata sera della domenica e i due stu- 
denti si recarono al solito convegno nel Vicentino. 
Bella era la luna e dolce lo strisciar delia gondola sul- 
T onde tranquille, ben diverso dallo scuotere del rustico 
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carro tirato da due rigogliosi buoi coi quali giunsero al 
termine del loro viaggetto. Passeggiarono alcun tempo 
come per diporto onde non esser osservati. Lo spettacolo 
di quella natura sorridente avrebbe commosso il più in- 
differente dei cuori. Una ricca messe già pronta a cadere 
sotto T inesorabile falce ondulava gentilmente al soffio 
d* un vento tepido che dava tinte moventi a que* campi 
dorati. Più lungi il maestoso granturco, alzando rigo- 
glioso il capo col suo fiore a ciuffo, guarnito di pan- 
nocchie, piegava le sa e larghe ed eleganti foglie, quasi 
fossero tante penne. Nel fondo le colline 8* innalzavano 
dolcemente al disopra della ricca pianura vestite della 
cupa foglia d' ulivo, il cui frutto prezioso stava matu- 
rando sotto i raggi di un sole d' estate; e i verdi festoni 
della vite, correndo di tronco in tronco, pendeano dagli 
alberi coi rubicondi grappoli. Silenziosi ed immersi nella 
contemplazione di quelle bellezze, la loro attenzione fu 
ad un tratto attirata da un gruppo di persone che si se- 
paravano e si allontanavano una aduna. Presto riconob- 
bero il frate fra quelli, ed essendogli andati incontro tutti 
festosi, f Amici cari, » disse il venerando posando la 
mano sulla spalla di Manfredini, « non sprechiamo il 
tempo; i momenti che ci restano sono preziosi. Presto 
forse non potremo più riunirci. La persecuzione prende 
ogni giorno più serie proporzioni. Roma innalza coloro 
che consegnano più vittime all' inquisizione e seppelli- 
scono maggior numero di eretici nell' Orfano. Le più 
alte dignità sono promesse a chi si adopra in favore di 
quell' iniquo potere che Lutero chiama la Donna Rossa. 
Profittiamo adunque del privilegio che abbiamo di 
stare insieme, domani forse ci sarà tolto ! La gioia delle 
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nostre riunioni, della nostra comunione di preghiere è 
amareggiata dalle notizie giornaliere ohe riceviamo di 
qualche nostro fratello caduto in potere dell' odiosa in- 
quisizione. Miseri ! Dopo 1* orribile tortura della corda, 
vengono seppelliti nelle carceri sotterranee o trovano la 
morte neli' Orfano. Ma Colui senza il voler del quale 
non un passero cade a terra » (il vecchio toglievasi con 
riverenza il cappello), « non lascerà soffrire i suoi figli se 
non a gloria del suo nome santo. Egli purificherà la 
Chiesa; e coloro eh' Ei giudicherà degni di soffrire per 
la verità, andranno a raggiungere la gloriosa moltitu- 
dine dei martiri intorno al Trono di Dio e vivranno con 
Lui in eterno ! » 

Quell'uomo venerabile, trasportato dai suoi sentimen- 
ti, dovè fare uno sforzo per calmarsi. 

c Raggiungiamo i nostri, » disse egli a Manf redini ; 
e in pochi momenti bussava sommessamente alla porta, 
tosto aperta, e richiusa, ed erano nel medesimo locale 
ove aveva avuto luogo la riunione precedente. Furono 
lette diverse lettere di fratelli sparsi nel territorio o nella 
città di Venezia. Uno di questi descriveva il passaggio 
notturno, in gondola, del canale della Guidecca di cin- 
que individui, i quali, costretti a separarsi per le perse- 
cuzioni, s' erano riuniti all'ombra di una gondola amica, 
per poter adorare insieme un' ultima volta il Signore, e 
dare così un addio ai fratelli nella fede. Due di loro erano 
marito e moglie, e per l 1 ultima volta furono insieme ; 
perchè, appena ebbero messo il piede nell* albergo ove 
dovean fare i loro ultimi preparativi di partenza, uno 
dei tanto temuti membri dell' inquisizione apparì come 
uno spettro nella stanza, e sussurrò nell' orecchio del 
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marito il terribile messaggio. La moglie, pallida, atter- 
rita, non potè profferir parola; ma, gettatasi ai piedi del 
V inquisitore, colle mani giunte e la faccia inondata di 
lacrime, supplicava, col linguaggio del dolore, per quella 
vita ad essa più cara della propria. Ma 1' uomo sar- 
donico che la contemplava, era sordo ad ogni mi- 
sericordia. Con uno sguardo impassibile alla infelice 
donna, « Devo compiere la mia missione, » disse du- 
ramente. « Venga meco il prigioniero. » Egli, abbrac- 
ciata la sua compagna, s' allontanò, nè mai più la ri- 
vide. La meschina, vedendosi tolto il suo fedele, cad- 
de in convulsioni, e queste ripetendosi fino al matti- 
no, posero fine alle sue soffeenze, — l' indomani era 
cadavere. 

Tutti furono visibilmente commossi da quella lettura; 
una preghiera fervente ascese al cielo per il perseguita- 
to, ed insieme chiesero a Dio di risparmiare loro simili 
prove. Pure ciascheduno era deciso a soffrire fino alla 
morte, 0011' ajuto di Dio. 

Fra le persone presenti all' adunanza, erano due gio- 
vani signore, condotte alla professione delle dottrine 
evangeliche dalla loro cameriera, Valdese di nascita. 
Questa brava donna le aveva convinte colla lettura della 
Parola di Dio, ed aveva lavorato alla loro conversione 
con amore e con pazienza, finché disgustate delle vane 
forme del catolicismo, se n' erano allontanate per sem- 
pre. Quelle riunioni coi fratelli del Vicentino avevano 
confermato e illuminato la loro fede, e le speranze del- 
l' Evangelo erano diventate loro tesoro. Più particolar- 
mente pia sembrava la più giovane delle due, tipo della 
nobile donna veneziana, tutta sentimento e tutta cuore. 
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proprie terre, per compiere la sua nazionale unità? Io 
non discuto qui le nostre anormalità che differenziano 
le condizioni dei due paesi ; accenno soltanto il fatto, 
e sostengo, che a condizioni normali, e cogli uomini 
sufficienti, l'Italia per guerra potrebbe andare a 
Roma. 

Ma nei paesi retti a costituzione, il diritto di guerra 
e di pace spetta al principe e al suo governo. La qui- 
stione quindi si risolve per noi in questi semplicissimi 
termini : il governo del Re d' Italia (per non travol- 
gere nel brago la sacra persona del monarca al modo 
dei Menabrea-Gualterio), farà egli la guerra per aver 
Roma? No. Non prendo il passato a sostegno della 
mia negativa, e i cui svolgimenti sono lì per pro- 
varmi, che ove non fosse stato per le nostre spontanee 
rivoluzioni, non certo per guerra monarchica il Pie- 
monte avrebbe avuto le nostre annessioni, non l'Italia 

• 

i suoi plebisciti. Neanco parlo di future contingenze e 
di possibili ministeri, quai la Nazione non dispera sa- 
lutare come suoi salvatori, e che, vogliasi o no, arri- 
veremo del sicuro ad ottenere; allorché sotto l'in- 
fluenza delle une, e la condotta degli altri non si vol- 
teranno le spalle per paura ad una guerra nazionale 
per aver Roma. Discorro del nostro fatale presente, 
discorro del governo quale lo avemmo infinquì, e so- 
vratutto quale lo abbiamo in oggi : e con di tali uo- 
mini a reggerci io proclamo recisamente che a Roma 
colla guerra non ci si andrà mai. E per che altro mai 
hanno sempre cianciato, e cianciano tuttora di andare 
a Roma d'accordo colla Francia, di andarvi coi mezzi 
morali, di andarvi colla coscienza e coli* adesione del 
cattolici smo mondiale, se non appunto per non an- 
darvi, e molto meno andarvi per guerra? Essi non la 
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farebbero al papa come papa, e non oserebbero minac- 
ciarla a' suoi protettori. 

Da un lato la paura del purgatorio, (supporto che ' „ 
il prete li abbia assicurati, che stante il denaro e la 
protezione di cui gli furono larghi all' inferno non ci 
possono capitare); la fantasima delle scomuniche; e più 
che purgatorio, e scomunica il vampiro delle loro 
donne, le quali mancipio del clero gli servono al tri- 
stissimo ufficio di furie domestiche ; evirano i nostri 
uomini detti di governo non pur del necessario corag- 
gio, ma perfino del pensiero di muovere guerra al teo- 
crata dalle doppie chiavi. Dall' altro lato, nel modo 
come ridussero V esercito, essi hanno trovato un co- 
modo pretesto a non poterla fare, quand 1 anche per 
ipotesi il popolo ve li forzasse. Questi uomini sciagu- 
rati, che trattandosi di eseguire scrupolosamente la 
legge di Parlamento del 16 Luglio sugli ordini clau- 
strali, tanto ci tentennarono attorno e ci cavillarono 
sopra, che finirono in una farsa indegna di tutti, e de- 
rimente la stessa legge; ebbene, questi stessi uomini 
fingendo di cedere alle economie votate e richieste dal 
Parlamento, scambiando astutamente il fine coi mezzi, 
coir istinto brutale di Saturno che divorava i proprii 
figli, hanno dato opera alacre e calzante a distruggere 
in poche settimane V esercito, specialmente sprovve- 
dendolo di tutto il suo necessario materiale, venduto 
da essi in media ad un terzo del costo originale, per 
ricomprarlo oggi un terzo al disopra. Con di tale 
vuoto la guerra subitanea sarebbe certamente impos- 
sibile, delitto il tentarla. Ma del governo è la colpa. 

Aggiungansi le sformataggini di cotesti uomini per 
ispogliare V esercito del suo prestigio, trascinandone 
gli allori di San Martino, e ripagandone gli eroici sa- 
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grifizi di Custoza, o impantanandolo ai confini per 
tramutarlo ove fosse stato possibile in birro del papa, 
o faticandolo in marcie e contromarcie di ciuca e fe- 
roce strategìa, o vergognandolo sotto V onta di stra- 
nieri comandi per la disonorevole evacuazione di piazze 
già da essi per ordini interni innocentemente occupate. 
E che adoperano codesti uomini oggidì per rialzarne 
il morale, che non può volare di altre ali fuorché quelle 
della gloria e della patria? Lo fanno mangiar di ma- 
gro, e per di piìi digiunare nei giorni e nelle vigilie 
comandate dalla santa madre chiesa ; lo fanno mar- 
ciare con musica in testa ed arme in ispalla per alla 
messa festiva sotto anche le più dirotte intemperie, 
acciò tante ne siano le imprecazioni e le bestemmie, 
per quante latine parole loro biascica il prete dall' al- 
tare. E per dargli occupazione, si cerca'di aizzarlo con- 
tro il popolo, che in fondo lo rispetta e lo ama siccome 
parte di sè stesso, onde assaggiare se con di tali stru- 
menti si potesse con un colpo di stato giungere a di- 
sfar quest' Italia, che esercito e popolo seppero unita- 
mente creare, anche a dispetto di potentissime volontà- 
Ora, con di tali uomini, e con siffatti mezzi si può egli 
tentar la sorte delle armi, e per guerra andare a Roma? 
Ripeto che no. Il giorno in che un governo veramente 
italiano, dopo aver nel silenzio e nel con centramento 
di alquanti mesi preparato tutto il materiale di guerra, 
consigliasse il Re di porsi alla testa di tutta la Na- 
zione, e di marciare al soccorso dei Romani, come già 
fu il caso nel 1848 alla testa del Piemonte al rilievo 
dei Milanesi, niuno potrebbe dubitar del trionfo : a 
meno che si fossero perduti perfino alla memoria, o 
fallissero alla loro riputazione gli uomini che diedero 
nome di eroismo a Palestro, a Castel Fidardo, a Gaeta, 

2 
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a Varese, a Marsala, a Calatafimi , a Bezzecca, ad 
Ampoia, a Monte Rotondo, e pei quali oggiraai non 
più si gracchia in Europa che gl'Italiani non si sanno 
battere. Se venga quel giorno, anche colla guerra si 
potrà andare a Roma. 

Vi si rimarrebbe però colla guerra ? Qualora il Re 
fosse in Roma colla Nazione, ci sarebbe a scommettere 
uno a dieci che niuno oserebbe di venirgli a dire, slog- 
giatene : o se gliene prendesse il ticchio, vi troverebbe 
abbastanza terra per una fossa di cimitero, quando non 
fosse così fortunato da riportare in sua patria il dosso 
fracassato. La guerra dunque del Re alla testa del 
suo popolo, basterebbe all' impresa di guarentire al- 
l' Italia lo stabile possesso della sua metropoli. Ma 
vuoisi presupporre ogni peggio. Fingasi dunque il 
caso di una coalizione o imperialesca, o cattolica; ed 
in tale ipotesi non converrà all' Italia V isolamento, e 
necessiterà di alleanze. Ma qui sta il forte. Con chi 
allearsi ? Penso che coli 1 Inghilterra siano facili gli 
accordi, nel senso d' interessarla a pretendere dalle 
potenze europee il non intervento nelle cose d'Italia; 
limitando la questione di Roma a mera questione di 
politica interna e di unità nazionale, quai furono già 
riconosciute la quistione toscana, la napoletana, e tutte 
le altre risolte dai plebisciti; irrespettivamente a qual- 
siasi bisticcio religioso, per cui l'Italia non deve pagar 
del suo lo scotto pel cattolicismo mondiale. Di altre 
alleanze militari io non veggo possibile che la prus- 
siana, non tanto perchè di già ne sperimentammo i 
benefizi, quanto per aver tra noi comuni gl'interessi: 
giacché e come nobilmente scrisse il sommo Quinet, 
e come sensilmente abbaiò il sagrestano Thiers, noi 
abbiamo con essa conformi i sentimenti e gli sforai 
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del liberalismo unitario. Parlare di alleanza colla 
Francia imperiale ai dì che corrono sarebbe un isca- 
riottare V Italia, dannandone a croce le aspirazioni : 
sia perchè la Francia imperialista fattasi paladina del 
prete ci si presenterebbe in prima linea di nemici, e 
allearsi seco, vorrebbe dire far la guerra pel papa; sia 
perchè dal momento che i reggimenti francesi si com- 
mischiarono colle orde papalaie nel massacro di Men- 
tana, ogni alleanza coll ? impero sarebbe lega coir as- 
sassino. Con la Prussia invece alleata, o s'impedisce 
la guerra, o se ne assicura la vittoria: intantochè noi 
non ne scapiteremo d'un atomo, nè dal lato dei ghiotti 
compensi quai ci toccò sempre sborsare al non ideale 
blagardismo dell'alleanza francese; nè dal lato della 
nostra compiuta unità, che le discese gallicane tenta- 
rono sempre d' impedire. 

Or bene, possiamo noi sperare cogli uomini che 
abbiamo al potere, o che di qualsiasi guisa diedero 
mano alla tresca della Convenzione settembrista, di 
addivenire ad una sincera alleanza colla Prussia? Ci 
si può neanco pensare coi nostri neo-guelfi, coi nostri 
federalisti in erba, coi nostri servitori delle Tullierie? 
E senza una siffatta alleanza, e in caso di crociata ce- 
sareo-cattolica, forsechè si rimarrebbe sicuri a Roma 
per aggiustarvi l'Italia? Io penso negativamente. Ed 
ecco perchè nelle attuali nostre circostanze, senza un 
radicale cangiamento negli uomini e nella politica 
dei nostri governanti, io parteggi V opinione, che an- 
che andando a Koma colla guerra, colla guerra non 
vi si rimarrebbe. 



• È. 
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ntana, e del vitupero della nazione , avendo tolle- 
rato che i pretoriani francesi usassero la liberta del 
macello Chassepot, senza esso avvalersi della sua li- 
bertà d'azione per impedirlo. O l'articolo esiste, sic- 
come ce lo assicura la stampa ufficiala, ed in tal caso 
il Parlamento pigli nota di questa infamissima frode, 
per esigerne tremenda ragione da tutti i ministeri che 
scelleratamente il nascosero. 

Imperocché il Parlamento deve risentirsi di essere 
stato in tale carognesca guisa ciurmato dalla camorra 
dei moderati alle spese della propria dignità e al lutto, e 
all'onta della Nazione. Sì, si fu ciurmerla del neo-guel- 
fismo di cocesti atei governanti l'aver tenuto celato 
l'articolo al Parlamento, quando gli si chiese di sanzio- 
nare il fatto compiuto della convenzione, che i mitra- 
gliatori di Parigi e di Torino avevano di buon accordo 
fra loro stabilita. Ciurméria lo sfacciato diniego che 
allora e poi diedero in Parlamento di quell'articolo i 
principali della consorteria, quando o la stampa o qual- 
che Deputato liberale ne assicurò l'esistenza. Ciurme- 
ria l'aver da un lato incorraggiato i Romani alla in- 
surrezione^ di aver finito per essere stati forzati a per- 
mettere il soccorso fraterno degli italiani; quando dal- 
l'altro lato erano certi che insurrezione e soccorso sa- 
rebbero all'impensata ed inesorabilmente stati estinti 
nel sangue il più eroico dalle benemerite armi di Fran- 
cia. Ecco che sia la diplomazia in mano dei tristi; e 
dicasi se sarà per tale via che noi arriveremo a Roma. 

E quando la Convenzione fallisce a più ingannare 
l'Italia, si tenta oggi surrogarvi la Conferenza. Ma se 
è la Francia della Convenzione che manipola ed in- 
voca la Conferenza, ciò basta per infallibilmente con- 
chiudere che la diplomazia vuole continuare negl'in- 



Digitized by Google 



1 



gannì a nostro detrimento, e che la Francia napoleo- 
nesca seguita ad arruffarsi onde chiuderci diplomati- 
camente per sempre le porte di Roma. Può la Confe- 
renza togliere al papa, ciò che la Convenzione gli 
lasciò, e questo il farebbe Luigi Buonaparte? Non 
ciancia forse di già insolentemente la stampa di questo 
bassissimo impero che i francesi non lascieranno Roma, 
finché 1' Europa non ne abbia guarentito al papa il 
possesso? E non hanno forse colà giacchiato i Chi- 
sciotti della penna che la Francia fu in Roma 
prima dell' Italia, per impedire a questa di mai en- 
trarvi? Per Dio che hanno perduta la memoria del 30 
aprile 1849, la quale data loro dovrebbe ricordare 
che T Italia liberale fu in Roma abbastanza in avanzo 
delle liberticide .legioni dei giannizzeri napoleonici 
per reclamare il possesso di anteriorità. E basti per 
questa vilissima mandria di blageurs imperialeschi. 

Ma che è in fine cotesta Conferenza progettata 
alle Tullierie? Essa è per noi il colmo delle nostre 
vergogne, il trabocco della nostra pazienza nazionale. 
Conferenza napoleonica significa la negazione del no- 
stro Plebiscito, il cancellamento di due voti di Parla- 
mento, che niuno può contestarci, o sottomettere a 
straniere discussioni, e sui quali poggia il nostro edi- 
ficio costituzionale, anzi pure la stessa esistenza della 
dinastia. Eppur corse voce, e forse fu vera, che Punico 
Gabinetto che avesse accettato senza condizioni quella 
mostruosità, fosse per appunto il Menabrea-Gualterio, 
di che non sarebbe a meravigliare. Come i giuda ma- 
nipolatori della Convenzione che non volevano andare 
a Roma, dando ad intendere che ci andavano; così il 
ministero Menabrea-Gualterio si gettava ad occhi 
chiusi nella Conferenza appunto per non andare a 
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questo possa tirare innanzi la cuccagna del suo papa- 
re a buon mercato. Infine Roma significa l' unità 
<T Italia : ed è appunto V Italia una che la diplomazia 
in genere avversa, non fosse altro che per evitare il 
malo esempio dell' unitarianismo europeo, il quale 
quanto sia attaccaticcio lo hanno di recente provato i 
gloriosi fatti della Prussia in Germania, fatti che non 
si vorrebbero veder imitati da altri popoli che fremono 
sdegnosi per niegata nazionalità. Colla diplomazia 
dunque non si andrà mai mai t a Roma ; a meno che 
Dio non ci consentisse un secondo Macchiavelli, o ci 
facesse scuoprire fra i nostri ignorati un emulo al- 
l' ingegno e alla volontà del Bismark. 

E qui discendendo nel più basso di questa fogna, 
non ci sarà difficile pescar carognaia ; e ci troveremo 
a mano la diplomazia del secondo impero, tuttora nel- 
l' involucro del due dicembre, fieramente contrastarci 
l'andata a Roma ; di che, ove altre prove mancassero, 
ci sopravanzerebbero a dimostrarlo quelle due turpitu- 
dini che ci fetò, e si chiamano la Convenzione, e la 
Conferenza. 

La Convenzione del settembre 1864, questo tri- 
stissimo cobra a capello infausto all' Italia fino dalla 
sua origine, e più ad essa infausto nei suoi effetti di 
lutto recente, basti il dire che ci fu condotto e rega- 
lato dai ministero Minghetti-Peruzzi, per tosto com- 
prendere che venutoci da sì basse livree, nè poteva 
essere italiano, nè avrebbe mai compiuto a Roma 
l'italica unita. Fu un tradimento alla patria, e nulla 
più. Eppur s 1 insistette d' allora in poi da tutti i pa- 
gnottai della camorra consortesca, sia per essere grati 
alla Francia che ci aveva cacciato in seno questo serpe, 
perchè il riscaldassimo alle nostre morti, sia per pre- 
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seggio, e da rimballarlo per agli altrui paesi : lo che 
dimostra concludentemente che colla diplomazia noi 
non andremo mai mai a Roma. 

E fortunatamente per queste mie pngine, la diplo- 
mazia contemporanea viene a trionfalmente confer- 
mare il mio asserto, coi suoi laidi fatti del cinque di- 
cembre. In quel giorno alla tribuna italiana il ministro 
Menabrea solennemente annunziava che si anderebbe 
a Roma : ed in quella steesissima ora alla tribuna 
francese il ministro Rouher, ubriachescamente rodo- 
monteggiava che a Roma V Italia giammai andrebbe. 
Lasciando ai nostri Rappresentanti il colpito di chie^ 
dere conto al Menabrea di questa data, e di queste 
frasi : mi permetto qui un superficiale raffronto, che 
stabilisca il mio assunto. Sapeva, o no il Menabrea 
che tale sarebbe stato il frasare del Rouher? Se no, 
ed allora faccia onore alle sue proprie parole, mostri 
al Parlamento con quai mezzi voglia andare a Roma, 
e ci vada : e con ciò si provi uomo, e non canna; uomo 
che sa quel che dice, e mantiene quanto ha detto. Se 
poi lo sapeva, (come appar per certissimo dagli stessi 
documenti diplomatici che ci corrono a mani per le 
stampe dei due paesi), ed in tal caso il suo andare a 
Roma, nelP atto stesso che conosceva che la Francia 
lo avrebbe sempre impedito anche colParmi, non signi- 
fica altro che non volérvi andare col fatto, ma soltanto 
a parola d 'inganno. Il suo discorso quindi si riduce ad 
una delle solite tristizie del suo paolottesco partito : 
una ciurmerla sagrestana, una restrizione mentale loio- 
lesca, un inganno turpissimo, indegno non che d' un 
ministro che si rispetta, ma dell' uomo che pretende 
a carattere ; e che deroga e cancella :n lui la qualifica 
di un soldato d' onore. Ecco, Italiani, che sia la di- 
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plomazia degli stessi vostri reggitori sul conto di 
Roma! 

Epilogo. 

Dal fin qui discorso risulta, che colla Rivoluzione 
ai potrebbe bensì andare a Roma in una data ipotesi, 
ma non rimanervi: che colla Guerra di Nazione capi- 
tanata dal Re, e sostenuta da leali alleanze, ci si po- 
trebbe andare e rimanere, ma che tal caso non è nelle 
attuali nostre condizioni: che colla Diplomazia, infine, 
nell' atto che non andremo mai mai a Roma, sarà 
gran mercede se non ci si domandano indietro le Pro- 
vincie che già figuraron del papa. 

Dunque coi modi politici da noi esaminati non si 
giunge ai conseguimento di Roma. 



§ n. 

Nel quale si esaminano I modi morali 
pel conseguimento di Roma. 

Dal Conte di Cavour in poi, tutti i farabutti che 
con prosopopea zoccolantesca barbassoreggiano da 
eredi e da continuatori della sua politica iniziatrice, 
ragliano in tutti i toni che a Roma non ci si deve an- 
dare che coi soli mezzi morali. Veramente il ritornello 
di questo coro di bipedi politici era a doppio ritmo, 
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Roma, prendendo però il pretesto delle trattazioni 
per far credere ai creduli di volerci andare. E così si 
vorrebbe continuare in Italia a giuocare di diplomazia 
ad altalena, a diplomazia d' equivoci ; diplomazia de- 
gna de' suoi autori, ma dannata in Italia da tutti gii 
onesti, che non avendo il dosso alla Minghetti, alla 
Lama r mora, alla Menabrea e di consimili livree, sen- 
tono altamente della patria, e non ne travolgono in 
fango imperiale la dignità. 

D'altronde come ci troveremo noi alla Conferenza? 
E perchè? Di fronte ai diplomatici del papa-re, e per 
agevolarvi una conciliazione. Ma il papa-re, pone per 
condizione di accettamento, la conservazione non solo 
del suo attuai territorio, ma la restituzione assoluta 
di tutte le provincie che sue già furono, e che oggi 
per ispontanee annessioni formano parte integrante 
del Regno italiano. O così, o non rappresentanti alla 
Conferenza. Può quindi l'Italia mandarci il suo ple- 
nipotenziario? A che farvi? Per restituire forse al 
papa ciò che è dell' Italia, e P Italia non vuole e non 
può restituire? Forse per assicurare il papa, che 
P Italia non gli torrà Roma, quando invece V Italia 
perdura più che mai a volerla sua Capitale, dopo che 
l'ebbe dichiarata tale coli' urna, e col sangue? Dun- 
que, o alla Conferenza non ci si può andare che col 
rifiuto al papa di ciò che pretende, e colla riassertiva 
dei nostri diritti; ed in tal caso è inutile: o ci si vuole 
andare per transigere col pontefice e i suoi protettori, 
per fabbricare nuovi tranelli ali' Italia sotto forma di 
menzogneri compromessi, ciò che torna lo stesso che 
rinunziare praticamente a Roma; ed in tal caso è tra- 
dimento. Si badi bene, che la Conferenza, se fu git- 
tata dal Napoieonide sul banchetto della nostra na- 
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copulando i mezzi morali al consenso della Francia» 
Comecché però il maestro di cappella della musica del 
due dicembre dia colle sue baionette di frego a questa 
parte di Tagliatura concertata ; coni in mancanza del- 
l' assenso della Francia, gli eunuchi della nostra or- 
chestra politica ci sopraneggiano più acuta che mai 
la nota dei mezzi morali, sopra della quale in colore 
di limone il presidente Menabrea ha introdotto una 
tale scala cromatica, biscromatica, e anticromatica da 
disgradarne tutti i cori infernali di Roberto il Dia- 
volo. E finquì riescirono a farsi pagare le stonature 
dalla Nazione Ttaliana a prezzo di sagriflci e di san- 
gue : che è dire prevalsero ad accreditare per buoni 
e per veri i loro mezzi morali, quantunque in realtà 
un inganno. 

Infatti quelli dei moderati che esercitano il nobile K 
mestiere di cavalieri del dente nelle anticamere mi- 
nisteriali, e di affamati pagnottai in tutte le nostre 
povere amministrazioni, fanno plauso a codesti ciur- 
madori, e ne echeggiano per ogni dove la sentenza a 
squarciagola. Quelli invece della consorteria che 
amano il quieto vivere ed il beato far nulla, vi si ada- 
giano confidentemente senza troppi pensieri. Il popolo 
che per lungo tempo volle credere i suoi governanti 
in buona fede, si aggiustò ai loro detti ciecamente, 
persuaso che ci avessero realmente dei mezzi morali, 
che finirebbero per darci Roma capitale. In altri ter- 
mini, una gran parte della Nazione immaginando che 
il governo possedesse il segreto di quei mezzi, e la 
volontà risoluta di avvalersene, gli diè carta bianca, e 
lo lasciò fare : ignaro che il governo non sognò mai 
di andare a Roma, e che i mezzi morali tanto comen- 
dati non erano altro che un'astuta invenzione per 



Digitized by Google 



- 30 - 

guadagnar tempo, e con questo iniquo gesuitismo te- 
pere a bada gì 1 Italiani indeterminatamente : finché o 
per lassitudine, o per oblio, o anche se vogliasi per 
disperazione non pensassero più ai consegnimento di 
Roma. 

E pervero.Quali mai pptrebbero essere questi mezei 
esclusivamente morali, che ci dovessero far calare nel 
bel mezzo di Roma a piè pari, sorretti dai zeffiri, e suf- 
fulti di corone e di fiori ? Se mai si limitassero ai con- 
sigli, agli avvisi, alle persuasioni, alle note diplomati- 
che, alle lettere sovrane, alle ambascierie, alle tratta- 
tive, alle missioni Veggezzi-Tonnello, e altrettali (U 
simile natura; ebbene, ei furono piovati, fallirono, e 
falliranno iq perpetuo finché ci sarà un papa tra' piedi. 
E perciò il perdurare in essi, non sarebbe che trasci- 
nar T Italia dall'inganno all'insulto, senza neppur 
V ombra di riuscimento. Ma esaminiamo la questione 
sotto il suo vero punto di vista pratico. Da chi ci ver- 
ranno questi mezzi morali, per }K)terli prender a si- 
curtà di giungere con essi a Eoma? 

1° Ci vorranno forse dai Romani ? Certamente 
che questo è il primissimo di tutti que' mezzi che 
mai si possano attendere ; perchè è insieme il più na- 
turale, ed il più legittimo. Una volta che i Romani 
abbiano posto la loro volontà a disfarsi del re prete, e 
ad essere coir Italia; a meno che non si pretenda 
escluderli soli dal diritto moderno; a meno che si osi 
njegar loro ciò che fu concesso ai Toscani, ai Mode- 
nesi, ai Parmigiani, ai Lombardi, ai Veneti, ai Napo- 
tetani, oioè di compiere la lqro annessione colle altre 
.proyincie italiane ; a meno qhe ]' iniperator dei Fran- 
cesi ,non si ostini nella .pernia di sconoscere nei soli 
Romani quel suffragio .unix^e, che è il principio 
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delle nazionalità contemporanee, e pel quale soltanto 
esso potè essere imperatore dei Francesi : i Romani 
all' urna nel modo il più pacifico possono dare all'Ita- 
lia la loro Roma , e di santa ragione assicurarne lo 
stabile possedimento. Ecco un mezzo morale che non 
potrebbe fallirci. Ma può esso oggi effettuarsi? Pre- 
suppongo volentieri <jhe i Romani rinunzino genero- 
samente alle guarentigie che potrebbero addo man dare, 
onde non perdere tutto nel cambio, stante le tristi 
condizioni in cui versa oggi i 1 Italia per colpa de 1 suoi 
reggitori. Presuppongo inoltre coli' animo fidente che 
nella gran maggioranza dei Romani su tutti gV inte- 
ressi materiali prepuota il concetto e V aspirazione 
dell' unità italiana compiuta soltanto in Campidoglio: 
ma 1' unico modo per essi di realizzarla non potrebbe 
essere altro che quello della Rivoluzione, insorgendo; 
dacché colla rivoluzione del plebiscito, essi sanno 
ornai per prova di essere derisi sulla Senna, sull'Arno 
respinti. Or bene, potranno essi oggi più insorgere ? 
Dissi già del numero stragrande dei loro migliori o 
esuli, o imprigionati, o sospetti, per non dover ripe- 
tere che a tai condizioni ben poca prospettiva si para 
allo insorgere, anche nel caso che i Francesi finges^ 
sqro di sgombrare il territorio romano. E non sarebbe 
che finta, non tanto perchè la Francia pretescamente 
spavalda, ha senza più misteri assunta sopra le sue 
acmi la conservazione del potere temporale ; quanto 
perchè dietro ad uno sgombro di apparenza imposto 
dall'opinione europea, rimarrebbero pur sempre i bat- 
taglioni francesi, mascherati turpemente alla zuava, o 
alla antiboina. Arroge, che oggidì la sohiuma delle 
sagrestie e delle galere euifQpee ingrossa a quintuplo 
le file dei mercenari papaleschi, dopoché si vollero ce- 
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lebrare per i trionfatori di Mentana; certo insufficienti 
contro Garibaldi ed i suoi, ma più che bastevoli per 
isbirreggiare Roma, e le vaste sue carceri. Esiste dun- 
que di certo nella cittadinanza romana un mezzo mo- 
rale validissimo per giungere al conseguimento del- 
l' unita italica in Campidoglio ; mezzo che è nei voti 
ardenti di tutti i suoi patriotti : ma comecché nelle 
condizioni attuali di Eoma non possa sortire il suo 
intento, senza il soccorso dei fratelli italiani, e senza 
P intervento del loro governo, cosi è tal mezzo che 
non vale la pena a parlarne. 

2° Ci verranno dal papa? Se il papa fosse 
quello per che si ciancia, l'Italia troverebbe in esso il 
mezzo morale più facile e più speditivo per arrivare 
al possesso di Roma: dacché nulla converrebbe meglio 
ad un uomo che si fa chiamare il vicario di Cristo, 
quanto la rinunzia dei temporali poteri a vantaggio 
del diritto popolare, e le sollecitudini della concilia- 
zione fra la sua chiesa e la nuova Nazione. Ma co- 
mecché oggi papa non significhi altro che giuda trico- 
ronato, pronto a ricrocifiggere cento Cristi se li avesse 
a mano , non è certo da chi baccheggia di luciferiana 
superbia che l' Italia potrà aspettare la sua capitale. 
Infatti, anche senza intricarci nei labirinti del canoni- 
smo curialesco, che è la doppia negazione del diritto 
moderno, e delie nostre aspirazioni unitarie ; conver- 
rebbe non conoscere natura di prete per supporre che 
il papa volesse per amor dell' Italia suicidare sé me- 
desimo, e travolgere di propria mano nel nulla il pa- 
pato temporale che giurò di conservare intatto ai 
successori. D' altronde non è forse Pio IX, per equi- 
voco sopranomato l'angelico, che ha reso famoso di 
apostasia il suo mulesco non possvmus ? Non è forse 
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Pio IX, ohe nel suo Sillabo ha maledetto alla nostra 
nazionalità unitaria, ha dichiarato che non si concilie- 
rebbe mai coli' Italia, ha infallibilmente decretato che 
il papato rimanga in perpetuo antagonistico al pro- 
gresso, alla civiltà, alla libertà dei popoli rinnovellati? 
Infine non è forse Pio IX, che fino dai giorni troppo 
nefasti della famigerata sine labe, tentò di far passare 
per dogma il suo poter temporale ; che nOn riuscitovi 
allora, ritentò la prova co' suoi vescovi in mezzo al 
ciarlatanismo del diciottesimo centenaro di san Pietro, 
avendoci di già conseguito una prima concessione al 
suo intento, e cioè la necessità del poter temporale per 

10 esercizio dello spirituale? E se i fati gli arridono 
di vita e di baionette straniere, non è forse Pio IX 
che proporrà nel conciliabolo ecumenico, da tenersi in 
Roma Tanno vegnente, che il trono delle Marrozie, 
delle Lucrezie, delle Olimpie venga definito siccome 
un dogma di fede, ed una condizione necessaria a sa- 
lute di anime? Come tutto è commedia nel cattolici- 
smo papesco, dove lo stesso papa non è altro che la 
satira laidissima della sua propria chiesa! Mi valga 
un esempio fra' mille. Il papa nel breviario romano 
propone alla venerazione de' suoi fedeli il giovine re 
Odoardo, e ne fa un santo appunto, perchè quel prin- 
cipe professò la massima "che avrebbe preferito di re- 
star senza regno, anziché acquistarlo a prezzo di 
sangue. " Si confronti adesso il giovanetto laico, col 
vecchio prete , e poi seguitino a chiamare santissimo 

11 loro papa, coloro soltanto che hanno il pudore sulle 

corna del capo, e la logica sotto le suola dei piedi. Da 

un lato un principe di nascita, che ai tempi e colle 

opinioni che allora correvano, aveva un diritto divino 

air ereditario suo trono ; e tuttavia disdegnarne il 
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possesso se ci correva rischio una gocciola sola di san- 
gue : dalP altro lato un prete che non si sa d* onde 
venuto, insenilito nelle orgie della prepotenza, che non 
avendo altro diritto al trono di Koma fuori di 
quello delia usurpazione, per mantenersene al pos- 
sesso contro la volontà sovrana di sudditi e di nazio- 
nali, ruffianeggia coronate pinzochere per averle pro- 
tettrici di proscrizioni e di stragi, e mercanteggia i 
sicarii di mezza Europa, perchè colla superiorità del 
numero e delle armi gli assicurino il crollante potere, 
facendogli attorno un baluardo di cadaveri, ed una 
fossa di sangue, immenso lutto delie madri italiane ! 
Eccovi, *o cattolici, il vostro vicario di Cristo, il vostro 
papa. Vergogna, vergogna! Questo mezzo morale 
dunque non si verificherà mai fino a che esisterà la 
satanica istituzione del papato, e ci sarà un papa a 
volerla rispettata. 

3° Ci verranno dal nostro magnanimo alleato, e 
cristianissimo protettore del prete? Converrebbe scon- 
fessarne tutta l' istoria. Fino dal 1859 io fui in Italia 
insultato come un Anglomano, perchè osai dire ai 
miei ciurmati connazionali, che non avevano a ripro- 
mettersi la loro Italia dal Napoleonide. Dieci anni di 
esiglio nell' Inghilterra mi davano il diritto alla facile 
profezia; ben sicuro che l'uomo del due dicembre non 
mi avrebbe sbugiardato. Fedele alla sua idea federa- 
tiva, per la quale soltanto discese le Alpi, e si arrestò 
a Solferino, esso non vuole V Italia una ; e come in- 
finquì, così adopererà sempre delle sue tristizie per 
istraziarla incompleta, ove non gli riesca dividerla. 
Nè vi si provò a Villafranca e a Zurigo soltanto, ma 
ben anco dopo le nostre gloriose armi del 1860. Ed a 
che altro scopo si è fatte sue livree gli uomini della 
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consorteria moderata, se non per imporli volens nolens 
alT Italia come i suoi soli possibili reggitori, acciò dal 
loro sgoverno e dalle loro malversazioni nascesse in 
paese il disgusto contro il nuovo ordine di cose ; ri- 
menando così gli animi per la via del malcontento 
agli antichi amori dei loro regoli e de'loro governini? 
Non avendo sino ad ora sortito effetto questa sua 
turpe malizia, (benché non per manco di zelo e di illega- 
lità per parte del nostro servitorame di camorre), egli 
non si è peritato di servirsi del pretesto della Con- 
venzione per rinviare a Roma le sue legioni, e così 
impedire indefinitivamente all' Italia la sua unità. 
Bisognerebbe non essere italiano per isperare che co- 
lui il quale calpestando ogni dovere internazionale 
aiutò il papa a conservarsi in trono, possa così pen- 
tirsi del suo duplice assassinio da aiutare noi a detro- 
nizzarlo ; non fosse che col ritirar lealmente le sue 
truppe e le sue maschere dalle guardie del Vaticano. 

Quali che possano essere i suoi motivi per farsi il 
paladino di papalaia non è nel mio scopo di scrutare ; 
ma ciò non toglie che ei ne sia in realtà il paladino, e 
che necessitatovi dal clero che hallo oggi in sua balìa, 
ci abbia a perdurare. Con di tale dunque 1' Italia non 
arriverà giammai a Roma. Le sue gherminelle politi- 
che, dalla famosa lettera N y alla Convenzione set- 
tembrista, con che si atteggiò a sollecitatore del papa, 
sia a mettersi per la via delie riforme, sia a riconci- 
liarsi coli' Italia, le non sono che polvere di mulino 
loiolesco per acciecare i gonzi. Vi riuscì egli mai con 
tutti i suoi diciotto anni di custodia e di protettorato? 
Se il papa dal suo canto si dice inconciliabile col- 
l'italia, se dal nostro lo stesso Menabrea confessa che 
non si è fatto un passo solo nella via della concilia- 
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zione ; chi non vede che stando alla malizia napoleo- 
nica noi non arriveremo a Roma, non essendo prati- 
camente possibile di conciliare lo inconciliabile? Come 
potrebbe avvenire una conciliazione, senza o che il 
papa cessasse di ee^er papa, ovvero senza che V Italia 
gli consentisse il possesso e la sovranità di Roma, cui 
per giuramento il papa non può rinunziare? E di que- 
sto almeno noi siamo obbligati all' ecatombe di Men- 
tana, che ubriacato da essa di spavalda arroganza,, 
l'uomo dei tradimenti, ci fa dire recisamente da' suoi 
vempille Mirmidoni, che non darà mai Roma al- 
l'Italia, nè mai permetterà che la sia tolta al potere 
temporale del pontefice. Havvi nulla di più chiaro di 
questa insolente dichiarazione? Ed ecco perchè questo 
mezzo morale non sia da neppur mentovare, quando- 
ché l'Italia nella quistione di Roma, che è per essa 
quistione suprema di completa unità, non può deri- 
vare dal logoro Napoleonide altro che il danno e la 
beffa. 

4.° Ci verranno finalmente da noi stessi, o in al- 
tri termini dalla Nazione? Se io appartenessi alla 
classe dei pessimisti assoluti, potrei con essi rispondere 
che i mezzi morali da noi finquì adoperati avendo 
sempre fallito, falliranno per altrettanto in futuro, con 
che non conseguiremo mai Roma. Io però non mi 
associo a questa sconfortante opinione, giacché mi re- 
sta osservare, che le circostanze per cui fallirono po- 
tendo cangiarsi, a cose mutate se ne potrebbe effet- 
tuare la realizzazione. Ritengo in massima, che il 
difficile per una nazione sia il muoversi nel concetto 
unitario : ma che una volta su questa china, potrà 
bensì trovare qualche impedimento, qualche ritardo, 
ma che sarà schiantato dallo stesso suo pondo, la- 



Digitized by Google 



— 37 - 

sciando a lei di fermarsi soltanto al naturale suo cen- 
tro. In Italia siamo troppo innanzi nelle aspirazioni 
della nostra unità a Eoma, e siamo troppi a volerla, 
perchè tra noi ci sia chi disperi di arrivarvi. Gli uo- 
mini che oggidì ce la contrastano, non sono eterni; 
gli avvenimenti politici che con rapida vece si succe- 
dono, forzano anche le più ostinate volontà a piegar- 
vi» : chi oggi sembra prostrato e débole, si rianima e 
rinvigorisce domani ; e quello che fu finquì ostacolo, 
può di necessità cangiarsi puranco in aiuto. Dunque 
non dispero. 

Se fossi pagano direi, che i destini d'Italia essendo 
maturi, approderanno al loro intento : chè non impu- 
nemente si cozza colle fata di un popolo. Come cri- 
stiano io invece mi rassicuro nella provvidenza di Dio, 
che avendoci data l'Italia quasi a nostra insaputa, 
serba a noi il compito santissimo di perfezionarla ad 
unità. Si badi bene a quanto qui mantengo, dacché 
non mi vergogno di essere un credente. Se Dio non 
avesse voluto rifarci la patria unita, a quest' ora 
l'Italia sarebbe di già divisa e disfatta: giacché gli 
uomini che ci ressero dal 1860 in poi, (quand'anche a 
ciò fossero stati pagati dagli spodestati, o dallo stra- 
niero), non potevano avere adoperato con più di zelo 
e di perseveranza a sperdere l'Italia dei plebisciti fino 
alla memoria. Questo essi l'hanno fatto. Eppure 
l'Italia esiste ancora al loro infinito dispetto, e la 
veggiamo rafforzarsi nel suo nazionalismo unitario, 
in proporzione diretta che le livree di camorra si sbiz- 
zarriscono per iscioperarla. Ed ecco perchè sostenga, 
che Dio ci condurrà a Roma. Dio che ci ha fatto e ci 
ha conservato l'Italia, non lascierà a mezzo questa saa 
bellissima provvidenza, e darà al pensiero e al braccio 
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degli Italiani i modi più sicuri di compierla. D'al- 
tronde, se Dio ci ha privilegiati in questo secolo ad 
aprir più che mai gli occhi sulle brutture del papato* 
facendoci facoltà di trattarne alla libera e alla palese, 
(condizione ignorata ai nostri padri) ; gli è troppo lo- 
gico il dover conchiudere, ch'esso si voglia servire di 
noi come strumenti per distruggere una istituzione, la 
quale se dal lato civile è l'incarnazione della intolle- 
ranza, della barbarie, della reazione, e del medio evo; 
dal lato religioso non è che paganesimo mascherato 
alla cattolica, mercato di riti ingordi e di turpi simo- 
nie, ribellione trionfante contro Cristo, e negazione 
assoluta del suo divino vangelo. Ecco perchè m'im- 
prometta di trovar Dio collltalia, e di vivere il 
tempo in che vegga l'unità di questa cara Patria co- 
ronata dal suo stesso popolo in seggio di Campi- 
doglio ! 

Né con ciò dimentico, h contradico quanto dissi 
più sopra, o verrò dicendo in appresso. Imperocché io 
non parlai che dei mezzi morali, sperimentati finquì 
senza effetto, e che nelP ordine presente di cose, non 
conseguirebbero, parmi, il nostro intento. Ma nel frat- 
tanto sostengo, esservi nella natura stessa del nostro 
progresso il germe di non lontana realizzazione, allor- 
ché a mutate condizioni esso potrà raggiungere il suo 
perfetto eviluppo. Qui però entra in tema quel veo- 
chio adagio " Dio aiuta chi si aiuta : n con che s'in- 
culca agli Italiani di non negligere alcuno di que'mezzi 
morali di che possono disporre ; e di trovar modo di 
usuf ruttare in meglio quelli che sverginati finquì da 
mani, o tristi, o inesperte, finirono per menarci a bor* 
dello di ruffiana politica. 

L'onorevole Berti, che prende per sua Bibbia le 
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quistioni urgenti di Massimo d'Azeglio, il quale colla 
sua politica nuova del Sotto in sii, scoprì ohe Roma 
non era cibo assimilabile allo stomaco dei moderati, 
ha voluto giungere la sua parola a quella di altri 
oscuri oratoruzzi, cianciando l'Italico Parlamento dei 
mezzi energici di violenza adoperati dalla democrazia 
per arrivare a Roma, e che finirono in isconfitta, ed 
indietreggiamento. E quindi invaso dal Dio Azegliano 
prorompe in quel suo epifonema : "gli avversarii sor- 
ridono quando noi parliamo di mezzi morali ; ma con 
quali altri mezzi si vuole vincere il papato?" Con 
quelli del nostro diritto nazionale : ecco tutto. Sap- 
piano bene tutti i papalai dentro e fuori di Parla- 
mento, che lo sperare di vincere il papato coi mezzi 
morali, gli è per appunto il rinnovellare l'opera im- 
mane delle Danaidi, che pretendevano careggiare 
acqua in secchi sfondolati. Ove non ci ha moralità, 
nulla possono i mezzi morali : che è precisamente il 
caso del papato. D'altronde conviene intendersi nella 
definizione e natura di questi mezzi morali da doversi 
adoperare ; onde non ci si costringesse a cercarli sol- 
tanto nelle sagrestie e negli acquasantieri. 

I nostri Deputati devoti al poter temporale e al- 
l' impero clericale, menano gran rumore sugli ultimi 
avvenimenti, che caratterizzano di violenza, e come 
tali li condannano, perchè agli antipodi del loro pro- 
gramma dei mezzi morali. Ma è ragionamento alla 
gambero. Violenza è quella del brigante, che arma 
in mano ti spoglia del tuo : ma chi prende la spada 
per la ricupera e la difesa de* suoi diritti, non può 
essere chiamato violento che dai codardi, o dai tra- 
ditori. Si ponderino i fatti. I Romani, prima d'insor- 
gere chieggono i fratelli se siano pronti ad aiutarli, e 
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ciò perchè il papa aveva al suo soldo sicarii stranieri: 
i fratelli rispondono che erano presti: i Romani insor- 
gono, i fratelli accorrono : ma tutto questo è diritto. 
Che ci ha dunque di violenza ? Perchè ci sono dei 
combattenti di mezzo, cessa forse il fatto dell' essere 
morale ? Se l'onorevole Civinini invece di citare la 
scrittura a sproposito, si fosse ricordato almeno di 
Giosuè, di Gedeone, di Saulle, di Davide e di cento 
altri, ordinati da Dio medesimo a pugnare per la in- 
tegrità della patria, non avrebbe in tal caso insultato 
all' eroico lutto di Mentana, colla sua iniqua cita- 
zione " chi ferisce di spada, della spada perirà. M Di 
che consiegue che quando la guerra è pel diritto dei 
popoli e delle patrie, essa non è violenza, ma giusti- 
zia ; nel quale caso la guerra significa Yultima ratio 
dei mezzi morali di cui una Nazione si fa forte per 
essere rispettata. 

Se poi mi si chiedesse la cagione per cui questo 
mezzo supremo ci fallì alla prova; dirolla e senza ri- 
guardo a partiti. L'onorevole Berti mentendo ai suo 
criterio filosofico non si peritò sentenziare: u una vio- 
lenza ne conduce naturalmente un'altra. Montero- 
tondo precedette Mentana. I mezzi energici di vio- 
lenza li avete provati; e che avete ottenuto? " Nulla, 
fuorché l'onore dei volontarii: e nulla, perchè i mezzi 
energici non furono adoperati quali si conveniva. Per 
Dio! che ci vuole ben poco a comprendere, che se a 
Monterotondo Garibaldi spazzava i papaleschi coi po- 
chi suoi, se a Mentana sopraggungevano i francesi e lo 
ruppero, qualora sopra i francesi foase arrivato il no- 
stro esercito li avrebbe a sua volta folgorati, e così si 
sarebbe ottenuto di arrivare a Roma. Di quello che 
ne potea di poi risultare io qui non mi occupo, pago a 
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quel proverbio, " cosa fatta capo ha. " Mancò dunque 
il governo italiano al suo compito, fosse poi per pusil- 
lanimità, fosse per connivenza, fosse per manco di de- 
cisione: ed ecco l'insuccesso. E si noti chei volontarii 
aveano giusto motivo per aspettar quell'aiuto. Impe- 
rocché se il broglione straniero si credeva in diritto di 
venire a salvare co'suoi reggimenti le orde dei sicarii 
papaleschi; con molto più diritto il governo italiano 
doveva accorrere per impedire coll'esercito nostrano 
P eccidio dei fratelli , e il disonore della nazione. 
Quella di Mentana dunque, per questa vergogna del 
governo, non fu che una metà prova di quei mezzi 
energici che la paurosa consorteria sconfessa e con- 
danna; e che ove fosse stata compiuta per parte del 
nostro esercito, per infallibile avrebbe ottenuto ben'al- 
tro risultamento. 

Ma non è tutto, dacché la prova fatta dalla rivo- 
luzione dei mezzi energici non fu neppure a metà, e 
ciò per culpa della democrazia che si prese il mono- 
polio di usu fruttarla. Per quanto sia vero che alcuni 
de'suoi capi disapprovarono l'impresa in tai momenti, 
pure una volta che l'impresa scivolò oltre ai cofini, 
e si mostrò in quel di Roma, essa andava altra- 
mente condotta per poter riescire a felicità di avveni- 
menti: e di questo manco di previdenza e di ordine io 
ne incolpo quella parte di democrazia che si arrogò il 
monopolio della sua direzione. Colpa il non aver sa- 
puto trovare altre armi pei Volontarii che fucili disu- 
sati, rugginosi, inservibili, e che di fronte a qualsiasi 
arma nemica non figuravano che da catenacci, e non 
erano invero che l'ironia di fucili. Colpa il non aver 
fornito i combattenti della ammunizione necessaria, 
in guerra, i meglio provvisti non avendo ricevuto che 
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quattro cartuccie; i più, due; e molti, nessuna. Colpa 
la terribile deficienza non pur degli oggetti indispensa- 
bili di vestiario e di coperte, ma perfino del pane e 
del sale, di che il piccolo esercito si poteva conside- 
rare come stremato e impotente a tenere la campagna» 
Colpa l'organizzazione de'suoi battaglioni, quando in 
Terni bastava ad un chiunque l'avere sulla piazza rac- 
cozzate alquante centinaia d'uomini, (fossero ben an- 
che di quella marmaglia che non fu mai e non voleva 
essere dei garibaldini, e che non ci capitò per altro 
che pel disordine e perla ruba, vomitataci specialmente 
dalla stazione del Pontassieve; senza documenti, senza 
biglietti, senza abnegazione,) perchè ne fosse eletto 
il comandante, benché il più delle volte privo affatto 
di ogni conoscenza militare. Colpa l'aver tollerato che 
il piccolo novero dei Volontarii restasse diviso in al- 
meno tre colonne, operante ciascuna per proprio conto, 
anziché raccorie tutte sotto la mano di quel solo che 
si può chiamar generale, perchè si appella Garibaldi; 
quasiché ci fossero per la Rivoluzione dei plebisciti, 
e degli interessi o bagnorei, o acquapedentini, o viter- 
besi, o velletrani o frosinonesi da tutelare, invece del- 
l'unico obbiettivo da raggiungere, e che era in Roma 
soltanto. Colpa la coesistenza dei diversi Comitati che 
non sempre agirono d'accordo col centrale, per cui 
s'ebbero poscia a deplorare in campo o la fatale defi- 
cienza, o l'inutile duplicità dei mezzi conducenti allo 
scopo; e colpa altresì nel Comitato centrale la troppa 
ingerenza dei fatti, che dovevansi esclusivamente 
commettere al genio e alla pratica del solo Garibaldi; 
brutta copia del consiglio aulico di Vienna, cagione 
precipua di tutte le sconfitte dell'Austria. E quando 
si hanno a lamentare tai colpe, chi potrebbe asserire 
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che fu adoperato il mezzo energico della violenza, e 
che fallì. Ma se con soli quattro mila combattenti, 
Garibaldi potè sconfiggere a Mentana i papaleschi; 
chi saprebbe dire quale sarebbe stato l'esito di quella 
giornata, se avesse potuto disporre degli otto ai dieci 
mila volontari sotto le armi, e quando questi fossero 
stati armati ed equipaggiati a dovere? Mancò dunque 
il mezzo a!la prova, sia perchè non fu completo, sia 
perchè male organizzato. Venga il giorno che il go- 
verno alia testa della Rivoluzione, di cui è figlio, il vo- 
glia bene e disciplinatamente ritentare, ed in quel 
giorno l'Italia andrà a raccogliere i suoi allori in Cam- 
pidoglio, lasciando i Calandrini della consorteria pa- 
palesca a raccorre pietre in Mugnone! 

Degli altri mezzi morali provati finquì, vegga la 
Nazione quale iniquo uso ne abbiano fatto i suoi reg- 
gitori. 

I nostri gloriosi plebisciti, e due voti solennissimi 
di Parlamento, che gridarono al mondo Roma capi- 
tale d'Italia, stanno per essere assoggettati dal mini- 
stero Menabrea-Gualterio all'arbitrato di una confe- 
renza europea, mettendo così in discussione, e per 
conseguenza a repentaglio il nostro indiscutibile di- 
ritto alla nazionale unità; diritto, che come già ac- 
cennai, è insieme la ragione del nostro essere, e della 
esistenza stessa della Casa Regnante. E dire che il 
papa dichiarò recisamente alla diplomazia d'Europa, 
ch'esso potrebbe bensì permettere che si discutessero 
le condizioni migliori per conservargli il suo diritto 
(d'usurpatore); ma che non permetterebbe mai di sot- 
toporre questo a discussione!! Dunque in dignità na- 
zionale il nostro governo è da meno del prete; e in 
condiscendenza ai brogliatoli stranieri discende vil- 
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mente più basso, che non una casta, la quale non ha 
patria, e che nonostante rifiuta condiscendere. Ma 
avanti. 

I Comi zìi del popolo, le sue ragunate, la sua stampa 
unanimamente da anni ripeterono ai governanti, che 
in casa nostra ci si vuole comandar noi, che Koma è 
Italia e non Francia, che l'Italia nel suo diritto a uni- 
ficarsi non viola nessuna legge, nessun trattato, e non 
confonde punto la sua questione politica di naziona- 
lità colle quisquiglie curialesche della quistione reli- 
giosa: e i successivi ministeri, invece di avvalersi di 
quell'appoggio compatto dell'intera Nazione, rispo- 
sero col garbuglio della coscienza cattolica del paolot- 
tarae cosmopolita, e dichiararono che volevasi sagrifi- 
care, almeno per ora, alle esigenze delle putte spigo- 
listre e dei farabutti baciapile il coronamento della no- 
stra unità. E per atteggiarsi da vittime, fingono di- 
menarsi sotto la pressura di una fatale necessità, e 
volentieri accettano di bassamente servire da sotto- 
prefetti a straniero brogltone, da cui limosinano gli 
oracoli, e di cui poliziescamente eseguiscono le pre- 
potenze. Che anzi per peggio insultare la nostra ita- 
lianità, un ex-ministro che primeggia della parola e 
del rosario sui banchi della destra, osò affermare " che 
la signoria religiosa del papato che l'Italia esercita 
sopra l'Europa, spetta all'Europa di regolarla:" intan- 
chè un suo consorte di principii e di panca, non si 
vergognava asserire " che Roma è di tutti fuorché del- 
l'Italia. " Vivadio questo è troppo 1 Che siate servi 
ed abbietti, bene vi stà ; ma che vogliate travolgere 
nel vostro fango tutti gl'Italiani, è insulto che niuno 
onesto e generoso vi potrà mai perdonare. Non tocco 
qui della burbanza cattolica, perchè mi verrà meglio 
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a taglio in appresso: dico soltanto che l'Italia non 
vuole esercitare altra signoria che di se stessa, e vuole 
esercitarla in sue terre a suo modo, Benza il' placet 
di stranieri mezzani. Roma è dell'Italia, come è nel- 
l'Italia; e ciò basta agl'Italiani per regolarne i de- 
stini a conforme dei loro interessi. Se in oggi i cial- 
troni di papalaia, (ed è cialtrone chi s'immischia nelle 
faccende altrui non chiamato), pretendono arrogante- 
mente dettarci la legge di loro coscienze bordelliere, 
gl'è perchè i nostri governanti furono tanto o vili, o 
compiacenti da lasciarsela imporre. Chi pecora si fa, 
lupo la mangia. Un tempo i nostri maggiori scrive- 
vano a mosaico sul limitare di loro case, cave canem, 
e ove altri avesse osato trapassarlo, il fedele guardiano 
benché legato a catena, bastava a scacciameli con un 
solo digrignare di denti. Ove il nostro governo si 
fosse degnato di mostrarsi italiano, sicuro com'era 
d'essere sostenuto dal popolo suo padrone; con an- 
che il solo contegno della fermezza e della dignità 
nazionale avrebbe provato ai ladri di paolottaia che 
in Italia non ci comandano che gl'Italiani, e che guai 
ai fanatici che ardissero venirci in casa a toccare la 
sorte di Roma. Quando non si trascurano le vedette, 
e si sta sull'allerta forti del proprio diritto, ladri non 
entrano; nè le burbanti loro minaccie giungono ad of- 
fendere una nazione che si sa far rispettare. Ma avanti 
ancora. 

Il Re dall'alto del suo trono in Parlamento pro- 
clama ai nostri Rappresentanti e al paese, " che l'Ita- 
lia è fatta, ma non compiuta. " Ed i Romani per af- 
frettarne il compimento mandano prima dieci mila 
firme di plebiscito per unirsi alla gran patria italiana; 
invocano poscia l'appoggio legittimo dei fratelli ita- 
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liani per insorgere; con uno slancio più presto unico 
che raro, in poco di settimane quell'appoggio viene im- 
provvisato; i Romani insorgono, i fratelli sono al loro 
posto per aiutarli, certi di sperdere uniti l'orde birre- 
sche del loro oppressore: ed il governo allora travolge 
l'augusto nome del Principe nel brago del proclama 
ventisette ottobre, proclama che sbugiarda la regale 
parola già proferita nella Rappresentanza Nazionale, 
e per peggio sbugiarda la verità asserendo scopo e 
bandiera che non esistevano in fatto. Nè di ciò pago, 
assiste impassibile al massacro della più generosa gio- 
ventù italica, massacro compiuto dallo straniero in 
violazione di patti, e che riscontra in viltà quello del 
sicario imboscato per lo assassinio, massacro che con 
un solo accenno dell'esercito nostrano egli poteva im- 
pedire, e non volle. E non ancora soddisfatto di tanta 
perfidia, ecco il governo a proibire con irosa circolare 
ai Comitati e ai Comuni di accorrere colla pietà 
delle offerte al sollievo dei feriti e delle famiglie dei 
morti; per cosi provarsi al mondo stupefatto non solo 
antinazionale e papalesco, ma ben anco disumano e 
brutale. 

Adunque tutti i mezzi morali, di che potè disporre 
la Nazione, furono tutti insino ad ora scioperati dai 
suoi reggitori; e volti tutti a servizio dello straniero, 
e al danno e alla vergogna d'Italia. Ci fu dunque la 
prova: e se fallì, di chi la colpa, fuorché del governo? 
Con di tai mezzi quindi al presente sarebbe inutile di 
arrivare a Roma. 

Quali altri ne restano? Esamino i tre che mi si pre- 
sentano più ovvi e più conosciuti: e cioè 1' Ultramonta- 
nismo, il Neo-guelfismo, il Cristianesimo. Vedremo con 
quali di essi non solo ci sarà più facile e naturale an- 
dare a Roma, ma rimanervi. 
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I. I Ui tii.ioiitiiiilsino. 

È termine con che si denomina l'ulti ma fase del 
cattolicismo romano, del quale è in fatti Paggrava- 
mento e la pessimazione. Oggidì nella chiesa di Roma 
i cattolici veramente esemplari sono i meno; alquanti 
se ne incontrano nelle alte classi sociali per boria di 
tradizione di famiglia, i più nelle campagne per la 
buona fede dell'ignoranza: coi primi la chiesa è pedis- 
sequa di condiscendenze perchè hanno danaro a com- 
prarne le dispense ;coi secondi è maestra di strampal- 
lerie e di superstizioni infinite , acciocché il prete le 
possa a suo talento maneggiare da oracolo. Bell'oracolo 
davvero che non conosce il bucato! Nel resto la gran 
maggioranza in Italia, (per limitarmi al nostro,) non 
è cattolica che al nome ; in teorica atea o scettica, in 
pratica libertina o immorale. Per questa maggioranza 
la chiesa che chiamano madre è il ridicolo e lo sprezzo 
dei loro discorsi ; e pressoché niuno de'suoi precetti 
viene da essi obbedito: bene avendola definita l'illu-* 
stre Manin in quelle tre rimate parole " la messetta, 
la ce netta, e la donnetta. " Ecco il catolicismo dei 
più. Eppure vogliono essere detti cattolici romani: e 
guai a parlar loro di sfangarsi da sì turpe anomalìa. 
Eglino pensano che a diventare credenti ed onesti sa- 
rebbe per essi un'apostasia; epperciò rimangono al 
nome cattolici romani, per poter così restare fedeli 
alla incredulità e al libertinaggio di loro condotta. 

Ed ecco dove ci si presenta l'ultramontanismo, il 
quale è in genere lo spuriatico della religione in mala 
fede, con a balia la bigotteria, e a tutore il fanatismo; 
l'ipocrisia per maschera alle sue tupitudini. Ultramon- 
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tani quindi sono tra noi quei tutti che seguono le opi- 
nioni mostruose che ci furono rimballate dai fanatici 
d'oltre Alpi, i quali esagerando il cattolicismo romano, 
pretesero che anche in Italia ci fossero dei tristi a pro- 
fessarle. Di qui il loiolismo, il paolottismo, il vincen- 
zianismo, che non significano che la stessa cosa; cioè 
malvagità di propositi sotto le finte della religione. 
Perciò gli ultramontani non solo s'incurvano al dogma 
buesco della sine labe* o agli altari dei contrabban- 
dieri Giapponesi e del boia Pietro Arbues; ma accet- 
tano per divino il sillabo di Pio IX; per divina l'in- 
fallibili ta del pontefice, anche quando briaco come 
Gregorio XVI, per divino il suo potere temporale an- 
che quando gitta togli dalle putte e dai ladri, oppure 
acquisito coi veleni del Borgia. Tutto è divino per 
essi nel papato, in cui non possono esistere errori o 
debolezze, a meno che divine. Quali le loro aspirazioni 
anti- italiche, medioevali, gusmaniche, per chi ha sto- 
maco da tanto le potrà leggere nei loro giornali, capi- 
tanati fra noi dalla Civiltà Cattolica, dn\V Armonia, 
dall' Unità Cattolica e compagnia sporca. Quali le loro 
opere per guadagnarsi il paradiso di Gregorio VII, e 
di Alessandro VI lo provano in Francia le collette che 
si raccolgono in molte parrocchie, per aver l'onore di 
stipendiare con esse un sicario del papa ; e per tutto 
il mondo il così detto danaro di San Pietro, destinato 
a mantenere il prestigio del trono di chi ne rinnegò la 
barca e le reti, nonché gli accoliti al mortifero altare 
dell'osucrantismo, della reazione, e dell'intolleranza 
cosmopolita. In corta sentenza, l'ultramontanismo è 
l'incarnazione della mala fede , dell' ipocrisia , della 
superstizione, del fanatismo; il tutto spinto agli eccessi 
dell'ubriachezza, del delirio, della frenesia, detti per iro- 



Digitized by Google 



— 49 — 

nia religiosi. Si avverta per ultimo che quei che fin- 
gono, e quei che credono di essere ultramontani a 
tutta prova, sono in generalità le donne che vissero 
la gioventù, o vivono anche attualmente le più rotte 
agl'intrighi e agli scandali; e tra gli uomini, (non 
contando i cretini) coloro i quali più si distinsero per 
baratterie, per usure, per egoismo, per ispionaggio, 
per immoralità: immaginando di poter compensare 
le infinite libidini di loro consuetudine col farsi pala- 
dini del papa; e al tutto poi di avere ben meritato 
dell'assoluzione del prete, avendone avvocata l'iniqua 
causa contro le giuste esigenze del liberalismo na- 
zionale. 

Ora, con tra'piedi di cotali settatori, o alle redini 
dello Stato, si arriverà mai a Roma per istabilmente 
sostarvi? La mìa risposta è per ogni verso negativa: e 
meglio proverolla colle loro recenti intemperanze, alla 
chiusura di questo paragrafo. Ben è vero che mi si 
potrebbe obbiettare, ed a che impacciarsi di cotestoro 
se non sono in Italia che frazione, e che di necessità 
dovranno subire la legge della maggioranza nella no- 
stra marcia su Roma? Il raziocinio sarebbe logico, se 
non facessero eccezion le persone. Colla genia del 
paolottismo non si combatte mai ad armi uguali; giac- 
ché converrebbe rinnegare ogni principio di onestà 
per misurarsi seco lei alla pari. Niuno dimentichi 
essere assioma fondamentale di gesuitismo, che il 
fine santifica i mezzi, e comecché per gli ultramon- 
tani non siaci fine più nobile, più santo, più divino 
del papa e del papato nella loro integrità; così è da 
aspettarsene ogni tristizia per poterlo raggiungere. 
Noi combattiamo all'aperta coli'arma dei nostro di- 
ritto per possedere Roma; il paolottame loiolesco in- 
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vece e 1 insidia e ci attraversa nel buio di sue com- 
briccole, col segreto de'suoi brogli. Esso è quella po- 
tenza misteriosa, che tutti infinquì abbiamo maledetto 
in Italia, e cui niuno è ancora giunto a potere sca- 
gliar la pietra dell'ostracismo nazionale. 

A parte dall'essersi saputi infiltrare in tutti i rami 
delle nostre amministrazioni, e delle istituzioni no- 
stre anche le più delicate, (l'esercito non escluso); 
essi hanno dal 60 in poi potuto servire trionfalmente 
il loro partito occupando nel reggimento della pub- 
blica cosa i posti più alti ed i più importanti. Con 
che, anche essendo pochi al paragone della maggio- 
ranza italiana , pure col potere in mano hanno di 
che sopperire al difetto del numero; spendendo po- 
scia tutto intiero quel potere alla glorificazione del 
prete e della sagrestia. Arroge l'influenza che eser- 
citano nella setta tenebrosa le donne di gesuitaia. 
Sfacciate in chiesa, quanto in camera, se loro rimanga 
ancora qualche resto a peccare, mettono con devota 
alacrità e vezzi e corpi al servizio della consorteria; 
e Margherite da Cortona innanzi agli altari, si pre- 
stano da Giovanne Du Barry agl'intrighi dei proprii 
e degli altrui gabinetti, guizzando in acquasantiere 
di libidini all'aiuto del Temporale. E non mi si re- 
puti esagerato; quando non pochi degli stessi troni 
europei ci offrono lo scandalo di queste facili gon- 
nelle per provare * e quanto in camera si puote " a 
vantaggio di tristissima setta. Ecco svelato in gran 
parte il mistero della potenza paolottica, che per es- 
sere di turpi vergogne, è potenza tanto più cocciuta 
ed ingovernabile. Ebbene, finché avremo a rettori di 
tali uomini, legati dal delitto alla casta sacerdotale, 
e arretiti e aggirati da ogni maniera di Taiadi dal 



Digitized by Google 



— 51 — 

diadema al salterio; chi si argomenterebbe di poter 
arrivare a Roma, o arrivandovi anche a loro sorpresa, 
di rimanervi non molesti, ed a perpetuo ? 

Si badi inoltre all'astuzia in che gli ultramontani , 
adoperano, per non avere contraria ai loro intendi- 
menti la maggioranza detta cattolica in Italia. Essi 
conoscono perfettamente che questa maggioranza nè 
crede a papa, nè obbedisce a chiesa, nè ossequia a 
prete; ma sanno che vuol essere chiamata e conside- 
rata cattolica. Gli è quindi al suo cattolicismo che 
essi malignamente appellano, e le parlano di coscienza 
cattolica, di esigenze cattoliche, di obblighi cattolici 
dell'Italia in faccia al cattolicismo di tutto il mondo. 
E non bastando, le rimproverano di essere cattolica 
desiderando e permettendo la distruzione della cat- 
tolicità nei suo capo; ponendosi di tale guisa in con- 
tradizione di fatti colla professione di sua fede. Che 
risponderà la nostra atea maggioranza di cattolici a 
questa malizia dell'ultramontanismo? Nulla. Imper- 
ciocché o vogliono rimanere ed essere chiamati catto- 
lici, e allora conviene lasciare il papa qual è, e quale 
vuole essere: o vogliono spogliare il papa di Roma, 
ed allora non sono cattolici che per equivoco, per 
ironia, per insulto. Col papato è inutile ragionare : sit 
ut est, aut non sit. Dal momento che il papa dichiara 
ribelle, scomunicato chi lo tocca nella sua triplice co- 
rona dogmatico-canonica-secolare; il pretendere di an- 
dare a Roma per iscemargliela del poter temporale, e 
nell'atto stesso gridarsi cattolico romano, ragguaglia 
la pretensione del ladro che colto coi rubamento in 
mano, A protesta al Fisco per fior di galantuomo ed 
innocente di furto. Gli ultramontani dunque o pao- 
lotti, che è un tutt'uno, hanno tutta ragione per dire 
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agl'Italiani, voi non siete che cattolici bastardi e mu- 
leschi, volendo andare a Roma coli 1 Italia: se volete 
essere cattolici, lasciate Roma al papa, e ponetevi in 
tasca l'Italia per migliore occasione, e sperate nelle 
calende greche. 

Ho accennato più sopra, che anche arrivando a 
Roma a dispetto di ultramontanisroo, con costui pre- 
potente non vi si potrebbe perdurare. Difatto in 
questo stesso secolo ei vi ricondusse tre volte gli esuli 
pontefici, e si crederebbe bastevole per riportarveli 
una quarta, ed altre ancora. Non supporrò neppure il 
caso di una coalizione cattolico-europea per rimettere 
il papa in trono di Roma ; dacché limitandomi anche 
solo alle influenze del jartito, (come oggidì ne corre 
l'opinione in Italia), io non mi perito a dichiarare che 
o più tosto, o più tardi il papa ritornerebbe a Roma. 
La nostra stessa nefasta cattolicità, ci ridonerebbe 
questa maledizione di prete. Imperocché non potendo 
mancare per parte del pontefice spodestato le prote- 
ste, i rimproveri, non gV interdetti, non le scomuniche 
d'ogni risma; avendo al governo uomini ligi al pa- 
pato, penserebbero essi a spargere nel popolo, special- 
mente delle campagne, il dissenso e la reazione: e la- 
vorando di paura, spaventerebbero i gonzi coll'impos- 
sibilita di salvarsi a chiese chiuse, senza preti, senza 
sacramenti, senza assoluzione. Con che arriveremo o 
alla guerra civile per fnr baldoria dei nostri cadaveri 
alle cheriche e alle giubbe di paolottismo, o più natu- 
ralmente a domandare noi stessi, siccome nazionale 
provvidenza il ritorno del papa-re, disposti a festeg- 
giarne con luminarie e bandiere il rinstallamento in 
Vaticano. Dilemma questo, che per quanto fatale, non 
è altrettanto meno vero, c da cui non si sfugge. 
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So anch' io cbe con altri uomini al governo, e ces- 
sando gl'Italiani dalla farsa del loro nominale cattoli- 
cismo, che è l'anomalia di loro compiuta nazionalità, 
l'Italia potrebbe prendersi gabbo di tutti i Paolotti 
ultramontani del mondo in sottana o in calzoni, in 
tonsura o in parrucca : ma nelle condizioni nostre at- 
tuali, colla gesuitaia in corpo di chi ci regge, colla 
idrofobia cattolica in chi non crede, io per me con- 
chiudo essere impossibile d'impossibilità assoluta di 
aver Roma coll'ultramontanismo. 

Che vogliano infatti i suoi uomini, anche senza an- 
darlo a frugare nal brago straniero, non manca la 
melma nel nostro stesso Parlamento per darcene sen- 
tore. D'onde meno si sarebbe aspettato, un libero pen- 
satore per equivoco, magnificando a duecento millioni 
il novero dei cattolici, ci assicura in loro nome " che 
essi ci niegano Roma, e che quindi per noi la miglior 
cosa è di mostrare di non più pensarci ; tanto più che 
Roma in fin dei conti non è che una fantasmagoria 
per gli analfabeti, un'idea pei filosofi e pei letterati, 
per l'Italia un buono governo, per l'Europa un nulla. " 
Scusate se è poco per un libero pensatore. Ma di gra- 
zia ove sono questi millioni di cattolici che ci niegano 
Roma? Che ce la nieghino a ciancie, a schiamazzi, a 
proteste anche, ciò uè ci spaventerebbe, nè ci allonta- 
nerebbe dal nostro diritto; nè per ciarle cattoliche noi 
saremo sloggiati di Roma, se avessimo la volontà di 
occuparla. Dei resto, se i cattolici inglesi, amman- 
driati dall'apostata Manning, (se io passo per apostata 
presso gli stolti in Italia per avere abbandonato il 
papa per Cristo, ben più a ragione nell'Inghilterra 
presso gli onesti, deve costui essere considerato un 
apostata per aver disertato Cristo pel papa e le sue 



I 

Digitized by Google 



— 54 — 

mitrie), col loro meeting in St. James Hall, invitano il 
loro governo a sostenere il potere temporale del papa; 
Lord Stanley, risponde ad essi in nome della Grande 
Brettagna che il potere temporale non può interes- 
sarla, e che perciò non moverà un dito per impedirne 
il tracollo. Se i cattolici tedeschi, coli' iniziativa della 
citta di Cologna, (la città famosa per la duplice ciur- 
merla delle reliquie dei tre Magi, e delle undici mila 
vergini di Sant'Orsola, epperciò città che heve ben 
grosso in fatto di cattolico fanatismo), chieggnno al 
governo unificatore di Prussia di non permettere la 
caduta dei poter temporale ; il conte di Bismark, 
fingendo di averne pietà, propugna per conto proprio 
e quel di La magna, che l'Italia ha diritto ad unificarsi, 
e che ninno le potrebbe contraltare la sua capitale di 
Roma. In quanto ai cattolici di Portogallo e delle al- 
tre secondarie potenze, essi non sonosi ancora fatti 
vivi, per contenderci il possesso di Roma. Restano 
invero i cattolici immaginarli della casta Isabella, che 
forse potrebbero mandare a Roma una nuova armata 
per depredare le vigne, come già accadde nel 1849, 
od anche per procurare alla loro eanta Regina un ti- 
tolo di più alla sua canonizzazione : ma non credo la 
Spagna in tai condizioni da portar le sue armi sul 
suolo altrui. Con che resterebbero quasi soli alle offeser 
i cattolici della Francia clericale, i quali per far onore 
al loro cattolicismo (per usare il linguaggio della loro 
cucina tanto celebrata), che varia tra la Scaloppa alla 
Voltaire, e i rognoni saltati ai tartuffi di Molière e 
di Beaumarchais, e i vol-au-vent alla Pigoult le-Brun 
e alla Renan, potrebbero continuare la liberticida loro 
occupazione, e crescere le loro legioni, affine di con- 
tenderci in perpetuo la nostra naturale metropoli. Ma 
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ridotti i 200 milioni a tai minimi termini, parmì di 
poter tranquillizzare la morbida coscienza dell'onore- 
vole Civinini, dicendogli che non sarà per tale cato- 
licismo che noi verremo sempre niegati di compiere 
la nostra unirà in Campidoglio. 

Ma se un libero pensatore, sia o non sia scattoliciz- 
zato, braveggia di tal guisa il Parlamento e la Nazione 
a tutto benefizio del papa ; che dobbiamo noi atten- 
derci da' suoi leali paladini, lardellati a corazza di sca- 
polari e protetti dall'egida delle indulgenze plenarie? 
Restringendomi a due sole di loro più maiuscole stram- 
pellerie, (che ridere di tutte ce ne sarebbe più che per 
un libro verde-rosso-giallo), essi ci danno il pio con- 
siglio di andare a Eoma col consenso dei cattolici, 
senza il quale tornerebbe inutile anche il solo pen- 
sarvi. Davvero! una volta ci si raccomandava di an- 
darci di consenso colla Francia, sapendosi che la Fran- 
cia noi darebbe mai. Oggi di torta se ne fa pasticcio, 
e ci si sollecita di andarvi col consenso dei cattolici; 
il quale di necessità non potendo esserci concesso, var- 
rebbe lo stesso che non andare mai a Roma. Ed il pre- 
sidente del Consiglio, e i suoi accoliti più devoti, osano 
cianciare in Parlamento che si vuole farla finita cogli 
equivoci ! Ma chi fuorché voi altri di risma moderata 
consortesca creaste fra noi la politica degli equivoci? 
E chi fuorché voi altri livree del Due Dicembre li 
avete mantenuti infinquì nelle vostre transazioni sì 
diplomatiche, che civili? E chi fuorché voi altri tra- 
ditori impenitenti, ce li vorreste conservare sotto al- 
tro nome ed altre forme, nell'atto stesso che fingete 
disdirli? Andare a Roma col consenso dei cattolici ! 
Ma i cattolici vogliono soltanto ciò che il papa vuole: 
ma il papa non vuole consentire a lasciarci Roma: 
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dunque i cattolici non daranno mai mai il loro con- 
senso perchè ci andiamo. E siamo dunque discesi sì 
basso nella scala della dignità nazionale da non poter 
fare in casa nostra ciò che è dei nostro diritto e della 
nostra necessità f Ed a tale dunque ci hanno ridotto 
in sette anni di sgoverno e di viltà i nostii reggitori, 
che sia lecito ad ogni mascalzone, solo perchè si 
chiama cattolico, di venirci a rompere le uova nel 
paniere, nel momento che le ci dovevano essere chioc- 
ciate a generazione di aquile ? Il consenso lo doman- 
dino i paurosi, i poltroni : i forti si fanno da sè la ra- 
gione del diritto. 

Per ultima delle loro girandole il pirotecnico Me- 
nabrea ci scappa fuori con quella f uliginosa sua apo- 
strofe. 4< E che farete voi del papa? " Nulla. Si può 
essere più discreti? Altrove getterò teologia al presi- 
dente dei paolotti; qui rispondo italianità- Il papa 
faccia ciò che vuole, rimanga come vuole, vada dove 
vuole ; noi non abbiamo che vederci, nè ci brigheremo 
di occuparcene: purché non resti in Roma da re. Ecco 
tutto ; e con ciò crediamo di essere onesti. Può darai 
benissimo che Pio IX, anche senza testa, (si dice in- 
fatti che non l'abbia), sostenga di aver pensato esser- 
gli necessario il poter temporale alla indipendenza 
dello spirituale: ma che noi gliel consentissimo, tanto 
varrebbe che accordare il furto al brigante, perchè lo 
spaccia necessario alla indipendenza sua personale e 
della sua famiglia. In termini precisi, basta che noi 
non intendiamo usare al papa nessuna violenza nel 
suo esercizio spirituale, perchè ci possiamo credere in 
diritto di toglierli il temporale, che non è suo, e spetta 
in proprio alla Nazione. 

Che poi T onorevole Berti s'immagini Azegliesca- 
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mente, 11 che avendo Roma, non arriveremo 'così 
presto ad assimilarcela : " è tal cosa che non deve 
sgomentarci di arrivarvi. Imperciocché, quantunque 
sia certissimo che noi non giungeremo mai ad assimi- 
larci l'elemento paolotto, (e Dio liberi gli stomachi 
liberali da tal boccone) ; è tuttavia per altrettanto 
certissimo che tutto ciò che è in Roma democrazia, in 
men che non si dica sarà assimilato al rimanente 
d'Italia ; anzi è lavoro di assimilazione già fin d'ora 
compiuto. E perchè ci sono paolotti anche a Roma, 
per questo dovremo rinunziare di andarvi ? Ma for- 
sechè la nuova Italia potè assimilarsi' codesta genia a 
Torino, a Milano, a Bologna, a Brescia, a Modena, 
anzi pure nella stessa capitale — tappa a Fiorenza? E 
non pertanto l'Italia fu fatta; e ciò non ostante si 
compirà. 

Non è dunque nella natura delle cose il non poter 
conseguir Roma ; ma soltanto nella tristizia e negli 
uomini dellultramontanismo, da cui sarebbe vano at- 
tendere la nostra eterna metropoli. 

Il Neo-guclflsmo. 

Questa denominazione derivata a noi da uno stra- 
niero parteggiatore pel papa, sta all'antico guelfismo 
come la coda alle corna, essendo appunto un'appella- 
zione a rovescio ; giacché ove i vecchi guelfi armeg- 
giavano pel potere temporale del papa, nulla o poco 
curanti dello spirituale, i nuovi guelfi si arrabattano 
pel solo potere spirituale, tenendo a vile il temporale. 
Quindi è che neo-guelfismo, detto ancora neo-cattoli- 
cismo, in chiaro vernacolo non significa altro che 
nuovo papismo, ossia una nuova specie di papaiaia che 
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si propone camminare in zoccoli per lo asciutto. Onde 
risparmiare al lettore il disgusto dei sotterfugi e dei 
cavilli di che fa pompa quest'ipocrita consorteria, dirò 
in un sol motto il suo obbiettivo, che è di scemare il 
papa del suo potere temporale, crescendogli lo spiri- 
tuale a tutte sue pretensioni. 

A prima vista, la setta potrebbe parere a conforme 
di tempi e di bisogni nostri, ed il miglior mezzo per 
conseguir Roma: tuttavia con anche un minimo esame 
la troveremo a noi più funesta dello stesso rabido ul- 
tramontani>mo. Nè potrebbe essere altrimenti. Essa 
è il tipo dell'anima eunuca, nè macchio, nè femmina; 
i volgari la direbbero nè carne nè pesce; l'Apocalisse, 
la qualifi a nè calda nè fredda, e perchè tepida, perciò 
ributtevole. Infatti essa pretende rappresentare una 
nuova cattolicità ; e da un lato non essendo cattolico- 
romana, non dall'altro cristiano-evangelica, in verità 
non reta di lei che uno sconcio embrione di laido 
ibridi-mo, tanto in nausea a Cristo, quanto in odio al 
pontefice. Dal suo cantò essa si propone di conseguire 
l'impossibile; e al modo del Napoleonide che pretende 
conciliare gl'inconciliabili, così il neo-guelfismo spera 
conseguire dai papa, ciò che il papa infallibilmente 
non gli può e non gli vuole consentire. Poco più, poco 
meno questa camorra semi sagrestana ci fungò in 
Italia, quando vi tralignò l'altra dei moderati, e su 
per giù coi medesimi intenti : amendue atteggiandosi 
da conservatori del pessimo, non trovando del loro in- 
teresse lo sbracciarsi da reazionari, nè avendo il disin- 
teresse necessario per mettersi da progressisti. Onde 
arieggiare autorevoli i neo-guelfi fan risalire la loro 
origine alla scontenta trinità di Gioberti, di Rosmini 
e di Ventura, nel qual caso io sarei almeno rimontato 



Digitized by Google 



— 59 — 

al Savonarola : ma dei clericali chi più vi contribuì 
da aspirarne alla paternità fu il Passaglia ; e basii il 
suo nome per tutti, e per tutto. Tra i laici in tonsura 
d'elmo o di cuffia vi primeggiarono il fu Massimo 
d'Azeglio, un Marco Minghetti,il Ricasoli e millanta 
di altrettali, giù giù sino al protagonista di Lampo- 
recchio. Ebbe la setta dal Passaglia i suoi ringhiosi 
giornali; ed uno hanne tuttora in Fiorenza, pagato ai 
nostri danni da quella tristissima cospirazione inglese, 
che si appella dal dottore Pusey, che nell'Inghilterra 
ha per i-copo di ridare al papa il libero anglicanismo 
protestante, e qui fra noi di non lasciare sfuggire al 
papa il servo italianismo cattolico. 

Il fine è questo : i mezzi sono la menzogna, e l'as- 
surdo. Infatti la più favorita raccomandazione del- 
V Esaminatore fiorentino al suo sacerdozio neo-guelfo 
è di continuarsi a celebrar messa, a recitar breviario, 
ad amministrar sacramenti alla papesca, gemendo sotto 
il velo sui disordini della chiesa papale, trovando male 
che il pontefice li sanzioni, ma aspettandone da lui 
spontaneamente il rimedio, e dicendone intanto ogni 
bene. In altri tempi simile condotta si sarebbe chia- 
mata o doppiezza, o ipocrisia; oggi più propriamente 
la si qualifica per menzogna, e per peggio a doppio: 
sia perchè ben pochi neo- guelfi in buonafede possono 
essere persuasi che sia ottenibile ciò che attendono 
dal pontefice, sia perchè gl'Italiani ciurmati da quelle 
apparenze di fedeltà alla chiesa, non vogliono prestar 
credenza a coloro i quali gliele denunziano siccome 
fautrici d'inganno. Imperciocché non altro che turpis- 
simo inganno si può nascondere in un concetto, che 
spera nell'assurdo. 

Mantengono i neo-guelfi che il papa non deve aver 



Digitized by Google 



— 60 — 

potere temporale, ma si fanno a scrupolo di attentar- 
glielo ; e si limitano unicamente ad una smorfia di 
umile prostramento, atteggiandosi da mesti accattoni 
per significargli che noi dovrebbe avere : e nel frat- 
tanto coll'eroismo della rassegnazione ne aspettano 
da lui la spontanea rinunzia, e che deposta la corona 
del re, riprenda da sè medesimo più modesta la nùtria 
del vescovo, ed il camauro del pontefice. Ed eccoci 
all'assurdo. 

E per vero. I neo-guelfi attendono dal papa la ri- 
nunzia del poter temporale : ma il papa non può di 
alcun modo rinunziarvi : dunque la speranza della ri- 
nunzia è un assurdo. Che poi il papa non possa rinun- 
ziarvi, consta dal suo giuramento proferito nell'atto di 
essere consecrato papa, e che lo obbliga a trasmettere 
intatto al suo successore, quanto ricevette dagli ante- 
cessori. Di che consiegue, o che il papa dovrebbe di- 
ventare spergiuro, e con ciò sconsacrarsi, scattoliciz- 
zarsi, disinfallibilizzarsi ; o che non rinunzierà mai al 
potere temporale, nonostante tutti i gemiti e le aspet- 
tazioni dei neo- guelfi. Non ci potrebbero essere che 
due ipotesi, le quali, benché non provocate dal neo- 
guelfismo, pure ne potrebbero realizzare l'aspettativa. 
O che alla morte del papa, nell'interregno della sede 
vacante, l'Italia prendesse possesso di Roma: nel 
qual caso il nuovo papa non trovando più il poter tem- 
porale di fatto, non avrebbe più luogo il giuramento, 
e non gli rimarrebbe tutt'al più che la protesta, alla 
quale ove per un miracolo rinunciasse non credendovi» 
legato, il poter temporale rimarrebbe all'Italia anche 
di diritto nel senso stesso della curia romana. Oppure 
che l'attuale pontefice, o qualsiasi altro, preparasse 
una bolla pel suo successore, nella quale lo si dispen- 
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sasse dal detto giuramento, onde di tal guisa poter ve- 
nire agli accordi coll'Italia, e cedendole quant'essa gli 
domandasse de jure ì vivere poscia con essa prete ri- 
conciliato. Senza qualcuna di queste ipotesi, preten- 
dere che da sè il papa si scuoia del temporale per ar- 
ricchirne l'Italia, è tale un assurdo, che ove non ci 
venisse dagli eunuchi di spirito, lo si potrebbe aver 
per perfidia. Inganno, e turpitudine alccrto, ed in 
tutti : nè il velo li salva. 

E di che mai s'illudono questi neo-cattolici, quando 
si reputano in buone ragione? Perchè non imponendo 
al papa " il gran rifiuto, " ma significandoglielo coi 
gemiti, e aspettandolo sotto il velo, essi non si repu- 
tano rei di ribellione, o meritevoli di benché minimo 
rimbroccio. Ma ci è ben più che rimbroccio sul loro 
Conto : ci ha fetore di scomunica, e barlume di satanis- 
simo inferno. Nè fo trastullo. I neo-cattolici vogliono 
il papa, anzi lavorano a rifargli il potere spirituale da 
più che papa : ma il papa dichiara di sua divina infal- 
libilità che per essere papa gli necessita il poter tem- 
porale; che senza di esso lo spirituale o è zero, o si ri- 
durrà presto a zero, e che perciò guai a chi glielo tocca. 
Intanto l'episcopato cattolico per far coro al sillabo, 
all'enciclica, e ad una serqua di allocuzioni concisto- 
riali tutte proclamanti la necessità del poter tempo- 
rale, ripete in coro il ritornello papalaio della neces- 
sità; e vescovi dociiissimi si dipongono pei prossimo 
concilio a definirlo un dogma di fede. Ma viene il 
meglio. L ? angelico Pio IX, angelicamente stimatizza 
siccome ribelli, miscredenti, insatanassati tutti coloro 
i quali d'un modo o dell'altro attentano anche in ge- 
mito al suo potere temporale ; e brontola interdetti, e 
fulmina scomuniche contro chiunque avrà adoperato 
alla sua cessazione. 
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Che io mi rida di queste ciancia fr use ole da saltim- 
banco, e bene sta: che io non appartengo, grazie a Dio, 
alla bottega vaticana* e per me le sue saette i suoi ana- 
temi mi fanno l'effetto dalh torta e del marzapane. 
Ma perchè questi fantasimi papaleschi appaiano per 
quel che sono di carta pesta, e le sue terribili scomu- 
nicazioni colpiscano a vuoto come di cotone sul bronzo, 
conviene essere non già cattolici a cote di Tridentino, 
ma cristiani a tempera di Evangelio. 

Souo forse i neo -guelfi in tai condizioni, epperciò 
tetragoni ai colpi dell'irato pontefice? Certo che no. 
Volendo il papa, ne hanno a subire la legge, ed a ri- 
spettarne le comminazioni. Pretendere colle rapsodie 
pastigliane di stornare il colpo, cavillando in barbera 
che il papa non può scomunicare per motivi tempora- 
leschi; gli è come dire che le nubi non hanno diritto 
a piovere, o che la pioggia non ha diritto a bagnar 
chi è senza ombrello. Disconf essate il papa, ed al- 
lora non vi colpiranno le sue scomuniche : ma ammet- 
tendo tutto intiero il pontefice spirituale, se questo 
dichiara nella sua infallibilità scomunicabili i neo- 
guelfi per attentato ai suo potere temporale, per far 
che facciano, essi si sono buscata una bella e buona 
scomunica, e quel che è peggio senza il benefizio del- 
l'inventario. Ecco perchè io professi la massima, che 
quando uno abbia ad essere scomunicato, vale le cento 
volte meglio essere scomunicato per qualcosa, anziché 
per un nonnulla. Se vada il papa, e ne resti la scomu- 
nica, davvero che la si può accettare in santa pace, e 
senza pericolo di canonico colèra, perchè a miasma lon- 
tano: ma avere scomunica e papa ad un favo, ed il 
baione per arrota, è tale virtù d'imbecillità che non 
invidio ai neo-guelfi, e desidero che gli si lasci goder 
tutta intera. 
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Adunque col neo-guelfismo non bì va a Roma, dac- 
ché aspettar che il papa ce la ceda per l'unità italiana, 
gli è un voler acchiappare la luna nel pozzo, ed un 
rassegnarsi alla futuritk delle calende greche. 

Havvi tuttavia una costui frazione, che per isma- 
nia di mezzanare ha proposto il magnifico progetto 
di dividere in due Roma, assegnando al Re il Campi- 
doglio, al papa il Vaticano con tutte le adiacenze che 
formano la città Leonina. Reputo la proposta peg- 
giore ancora dell'assurdo più sopra respinto; giacché 
se da un lato rasenta l'impossibile , dall'altro impania 
nella stupidità. Se il papa ha bisogno del potere tem- 
porale per essere indipendente nello spirituale, (ciò 
solo che basta a infallibilmente provare che il suo po- 
tere spirituale non è da Cristo), epperciò gli si con- 
sente un frusto di Roma: anche quel frusto gii sarà 
regno, ed in esso ei cingerà corona da monarca asso- 
luto. E ciò possibile? E ciò conforme ad unità nazio- 
nale? Non avremo forse con ciò ristretto in parte di 
Roma quel dualismo, che oggi deploriamo più al largo 
in Italia, e alla cui cessazione mirano i" nostri sforzi? 
E ciò basterebbe per escludere il caino progetto, per- 
chè antinazionale e fratricidia. Nè tutto è ancora. 
Con esso in pratica noi avremo di quà dal Tevere Re 
e Parlamento, di là papa e inquisizione; di quà libertà 
di coscienza, di culti, di parola, di assembramenti, di là 
Curia, Ruota, bini, preti, e mascherate di fratume per 
ministrare al carro trionfale della schiavitù; di quà eser- 
cito nostrano e rispetto di nazione, di là in perma- 
nenza le armi di sicarii stranieri, e l'ignobile primato 
dei bordonieri e degli spigolistri curvi del dorso al 
lecco delle pietre e al bacio di una pantofolai Con 
accozzo di tali elementi si potrebbe a lungo durare? E 
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se Costantino non ci potè reggere quando Roma era 
sua, ed il papato un semplice accenno ; ci potrebbe 
oggi resistere il Principe Italiano, che ci entrerebbe 
per compromessi e per tolleranza, e quando il papato 
ha raggiunto il culmine di sue matte pretese, di sua 
satanica ambizione? Ove il papa potesse ritlursi a ciò 
che fu, cioè a mero vescovo di Roma, e ritornasse al 
Laterano d'onde il trasse infinita superbia, in tal caso 
ci sarebbe a sperare di andare con esso d'accordo come 
Italiani ; lasciandogli ogni libertà in faccia al cattoli- 
cismo mondiale di continuarsi nella sua venerabile 
usurpazione di pontefice. Ma papa-re nei recinti Leo- 
nini, senza venir agl'urti colle nostre istituzioni co- 
stituzionali, e aspirazioni di nazionalità compiuta; 
equivale a dare una mentita a quel giusto proverbio 
di donnicciole campagnesche, e cioè che due galli in 
un pollaio non ponno a lungo durare senza manicarsi 
le creste. Per me o il papa, o il Re a Roma: amendue 
insieme sovrani, più che utopia, è quistione da mani- 
comio. Ed è perciò che fra i due mali, io preferirei 
sempre un ultramontano a un neo-guelfo, perchè colle 
esorbitanze ultramontanesche noi ci piglieremo in 
mano quando che sia il nostro diritto su Roma; quando 
invece colle ipocrite aspirazioni dei neo-cattolici noi a 
Roma non ci anderemo in eterno. 

Guai però all'Italia in quel giorno, che l' ultramon- 
tanità disposandosi al neo-guelfismo, le fetasse un mi- 
nistero ali instar del Menabrea; perchè quello sarebbe 
per lei giorno nefasto da segnarsi con negro lapillo, 
dacché l'indirizzo di tali uomini significa volgere a 
Roma i calcagni e abbandonarla per sempre alla balìa 
del prete! E quel giorno è già in serbo, e ove l'Italia 
non assenni, ne subirà fra non molto le terribili con- 
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seguenze. Ed infatti, che mai ciancia il presidente 
dei paolotti su corda neo-guelfa al Parlamento Ita- 
liano? Non solo che " si vuole andare a Roma coi 
mezzi morali unicamente; " ma per di più " che ci 
presentiamo al pontefice come i suoi migliori amici, e 
adoperarci a che l'Italia diventi la sua figlia predi- 
letta. " Se queste cantafere non ci venissero da chi 
osò persuadere i nostri Rappresentanti citando loro 
una lettera della brogliona Caterina da Siena, sde- 
gnando citar meglio al proposito le maschie e tre- 
mende denunzie del Savonarola; le si potrebbero pren- 
dere per un saggio di anticipato carnevale: ma nella 
bocca del presidente del consiglio suonano insidia, e 
si potrebbero con facilità risolvere a portata di tradi- 
mento. Ma vivaddio che convi^n ben essere d'ogni 
luce muto per immaginare che si possa essere amici 
del pontefice in altra guisa che di cattolici obbedienti, 
e di figli docilissimi ! Ed in questo caso si potrà mai 
andare a Roma? Che poi l'Italia debba diventare la 
figlia prediletta al papato, siccome la Francia ne è la 
primogenita, ciò è insegnare all'Italia a cessarsi d'es- 
sere onesta e leale, per farsi natura di perfidia. Im- 
perocché per quali altre vie la Francia diventò la figlia 
primogenita della chiesa, se non pel servaggio della 
nazione al pontefice perpetrato dal suo Clodoveo, e 
per la irruzione dei Galli alle difese vaticane iniziata 
dai suo Pipino, e per le spoglie di brigantaggio re- 
galate al successore di san Pietro dal suo Carlo Ma- 
gno, e per le mille e una calata dei gallici armenti a 
dissetarsi in sangue italiano ad inchiesta di papi, ed 
eseguite da'suoi conti, da'suoi duchi, da'suoi re di tri- 
stissima ricordanza? Ed è per tai vie che il Sig. Me- 

nabrea vorrebbe condurre l'Italia* a divenire la figlia 

5 
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prediletta della chiesa dei papi? Lasciateci nella no- 
stra onesta e franca italianità, che di bizze e di odii 
di papa noi non ne pauriamo in coscienza; chè un po- 
polo vive d'onore e di lealtà, e con essi compie i suoi 
destini; anziché di pretaia e di papalume che glieli 
strozzano. 

Del resto l'Italia dovrebbe disperare di sue sorti, 
ove la cosa pubblica rimanesse per retaggio a tali uo- 
mini, che, quale il Menabrea, nutrono la fiducia che 
quando l'Italia " spirerà fiducia all'estero con un go- 
verno forte all'interno, il papa stesso chiederà noi? " 
Ed a che fare? Forse per darci Roma? Forse per ri- 
nunziarci in mano lo splendore ed il potere del papato? 
Forse per commettere alle nostre armi e ai nostri fa- 
sti di proteggere la sua indipendenza spirituale? Ed è 
coi sogni, colle chimere, colle finzioni, colle insidie, 
cogl'inganni di tal fatta, che si pretende di governare 
l'Italia, ed ammenarla a più temperati consigli? E 
gl'Italiani si faranno sempre ciurmare da questo per- 
fida loiolismo, che da una mano dispensa fiori, e col- 
Taltra amministra veleno? 

Dannate a bando di Nazione il neo-guelfismo e le 
sue sciagurate proposte, e più facilmente arriverete a 
Roma. 

Il Cristianesimo. 

Dopo le briache stemperatezze della polizia papale 
nelle perquisizioni, nello incarceramento, nello esiglio 
di tanti patriotti Romani ; dopo la mula ostinazione 
dell'infallibile non possumus. per cui si perdette ogni 
speranza di venire a conciliazione col papato; dopo le 
femminesche bizze concistoriali che colle unghie 
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aguzze di papa e di cardinali tentarono strappar gli 
occhi all'Italia, e le niegarono ostinatamente Roma ; 
dopo le scellerate perfidie dei zuavi papaleschi, che 
per far onore alla loro vocazione e alle madonne e ai 
santi di che avevano carico il collo, massacrarono in 
campo, e specialmente alla stazione di Monterotondo 
i nostri giacenti feriti, fino a trapassarli con trenta- 
cinque colpi di baionetta \. dopo la birresca religione 
di preti e di frati che a titolo di assistenza e di vita, 
pretesero dai Volontari feriti che ad essi si confessas- 
sero, rinnegando il divino principio pel quale si erano 
battuti ; dopo la feroce pietà delle figlie e delle suore 
per ironia dette della carità, che per sentimento di 
coscienza e di missione voltarono in ospitale le spalle 
ai nostri giacenti Volontari, e giunsero in campo di 
Mentana a diniegare un gocciolo d'acqua ai morenti, 
benché sollecitate a ciò dagli stessi gendarmi pontifici; 
dopo il tanto sangue sparso da Bagnorea a Mentana 
al servizio del papa, e a sua santissima sollecitazione, 
per mantenergli un poter temporale che avuto da 
putte, da ladri e da veleni, è doppiamente in esso la 
negazione di Cristo: non soltanto tra le fila dei Volon- 
tari, ma presso non pochi dei più calmi e castigati, io 
ho udito quotidianamente ripetermi, se tale è il papa 
e la sua chiesa, noi abbraccieremo il protestantismo, e 
addiverremo ad uno scisma, facendoci come in altri 
floridi regni la nostra chiesa nazionale, e così arrive- 
remo a Roma senza più preti ad impedircelo. 

Sembrerà strano a molti, che non mi hanno voluto 
conoscere, se io mi opponga a questi subiti slanci di 
contrastata nazionalità: e se proclami solennemente 
all'Italia, che all'uopo di sottrarsi alle Ildebrandesche 
pretensioni del papato, e di compiere in Roma la no- 
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stra unità, noi non abbisogniamo nè di protestantismo, 
uè di scisma cattolico ; ma unicamente di Cristiane- 
simo Italiano, se mi si passi la frase per imprimerle 
meglio il carattere nazionale che in sè stessa racchiude. 
Ho traudito alla fuggevole qualche teologo d'osteria 
e di caffè, ironicamente cianciare, che queste mie le 
Bono niente altro che gesuiticherie ; e che tanto var- 
rebbe dire francamente che si vuol far l'Italia o pro- 
testante, o scismatica, anziché inorpellare il fatto col 
lecco della cristianità. A costoro non rispondo, edotto 
a quell'adagio toscano, che lavar la testa ai ciuchi è 
un perdervi dietro il ranno e la fatica. Dirò ai savi 
soltanto, e lo proverò ben tosto, che per noi Cristia- 
nesimo non importa affatto protestantismo in nessun 
senso di questa parola, e molto meno scisma cattolico 
sotto qualsiasi rapporto. 

Stabilito quindi il principio della diversa natura di 
questo modo morale, da quella dei due sopra mento- 
vati, e che anche volentieri sarebbero abbracciati da 
quelli che il papato disgustò cogli immani suoi fatti ; 
io baso la mia proposizione in termini aperti e sempli- 
cissimi, e cioè che a Roma non si può andare, non du- 
revolmente rimanervi che col solo cristianesimo. E 
che, sento gridarmi attorno da numero tragrande 
d'Italiani, non siamo forse cristiani noi? E ad onta di 
ciò, ci riuscì forse d'insediare l'Italia in Campidoglio? 
Rispondo recisamente a questi illusi, voi non siete 
punto cristiani, ma siete cattolici: ecco perchè non 
andaste, nè andrete mai come tali a Roma. Ma se 
cattolici, non siamo forse cristiani? Di straforo, per 
equivoco ; ma non in verità. Il cattolicismo romano è 
tanto cristianesimo, per quanto il ciuco vestito della 
! pelle del leone, è leone. Il cattolicismo romano non è 
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altro in sostanza che il vecchio paganesimo di Babilo- 
nia e di Roma antica, cui Cristo ed il vangelo non 
prestano che il nome, per sotto esso nascondere le sue 
bottegaie turpitudini. (1) Non è dunque cristianesimo 
che per ipocrisia e per menzogna; ed è perciò che non 
può condurci a Roma. Io non mi ritratto da quanto 
dissi più sopra, che i destini d'Italia o prima o poi do- 
vranno adagiarsi scettrati in sul Tevere. Ma mi con- 
forta a ciò in gran parte il pensiero, che il cristiane- 
simo rifiorendo in nostra Patria, ci sarà di leva effica- 
cissima per posarci a tanta altezza. Dì che io formulo 
in poca sentenza la mia opinione ; o ridiventare cri- 
stiani, o far poco calcolo su Roma, che senza ciò 
rimarrà sempre a stato di problema, e forse di morale 
impossibilità. 

Alle mandrie delle beghine e degli spigolistri, ciò 
parrà bestemmia : e ove ammettessero il dilemma, ei 
sono pronti alla scelta : vadano cento Italie e mille 
Rome, purché ci resti la religione dei padri, e che 
ninno ci tenti a disertarla! Prepotenza d'ignoranza, 
e di tristizia ! ! E che cianciate voi di religione di pa- 
dri in Italia, voi che non siete che bastardi di bastardi 
ad insulto di padri! I nostri veri padri in Gerusalemme 
non furono cattolici romani, ma cristiani : e quando 
l'apostolo Paolo predicò la fede del Calvario ai domi- 
natori del mondo, i Romani d'allora non furono già 
cattolici, ma cristiani. Quando il cristianesimo dege- 
nerò in cattolicismo, e questo in romanesimo, e questo 
a sua volta in ultramontanismo, noi in Italia non era- 
vamo più i figli di quei padri cui Paolo annunciò 

(1) Vedi il mio opuscolo sul parallelo del Cattolicismo Romano 
col paganesimo, stampato in Firenze nel 1863. 
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l'evangelio ; ma i bastardi di una triplice apostasia, i 
quali quanto più muli, tanto più incocciano a reputar- 
sene i legittimi discendenti. Ne questo è insulto, ma 
istoria. 

Lo stesso abate Perfetti, che è pure un prete pre- 
tÌ8SÌmo romano, non si peritò a stampare, " conviene ri- 
cristianizzare l'Italia, e che il papa ritorni ad essere 
quale fu. " Ora, se l'Italia deve essere ricristianizzata,, 
è prova evidentissima che fu già un tempo cristiana, 
e che oggi non è più tale: dunque il catolicismo che 
in maggioranza professa non è cristianesimo. Se il 
papa deve tornar quale fu, è prova irrefutabile che 
non fu nè pontefice nè principe quale oggidì, ma sem- 
plice vescovo di Roma quale dovrebbe essere . Ecco- 
che significhi il ricristianamento d'Italia, e quanta fe- 
deltà ci si trovi alla religion vera dei padri promoven- 
dolo nella nostra patria impretata. 

Cui bono, diranno i vigliacchi e i poltroni, avvo- 
care questo ritorno alla nostra primitiva italica cristia- 
nità? Quando si abbia a cangiar religione, meglio è~ 
morire in quella nella quale si nacque ; epperciò pre- 
feriamo la nostra chiesa cattolica dei papi, alla vostra 
cristiana di Paolo. Ma col cattolicismo papesco a Roma 
non ci andrete mai; quando col cristianesimo non vi 
potrà mancare. Si badi bene a ciò. Col cristianesimo 
Roma rimase a Cesare ed all'Italia; il cattolicismo la 
diede al papato, o per dirlo più correttamente, il papa 
usurpo li a col pretesto dal cattolicismo: dunque Roma 
non può ridivenire di Cesare e dell'Italia che col suo 
cristianesimo originale, gittando alle ortiche l'intruso 
e pagano suo attuale cattolicismo. Se altri nacque in 
pantano, ei sarebbe da porci il volerci anche morire. 
I vecchi padri romani rinunziarono alla gloriosa loro 
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gentilità per la verità del cristianesimo evangelico, nè 
alcuno li chiama perciò rinnegati od apostati : gl'Ita- 
liani dunque senza codardia e vergogna possono dal 
loro canto rinunziare al paganesimo mascherato della 
loro chiesa cattolica per ritornare alla purità primitiva 
del cristianesimo evangelico dei loro padri, e i fara- 
butti soltanto li potranno insultare siccome apostati e 
rinnegati. Ecco perchè io dicessi più sopra, che non è 
propriamente uno scisma quale altri propongono, non 
un diventare protestanti siccome gl'ipocriti sussur- 
rano ai pusilli di cuore, quello che io qui caldeggio; 
ma gl'è un ritorno puro e semplice alla religione e 
alla chiesa dei padri, gPè un ridivenire quello che 
fummo, quando tra noi senza papi-re si professò dai 
confessori e dai martiri il cristianesimo evangelico. E 
con tale rinnovellamento si andrà a Roma con tutta 
agevolezza. 

Perchè oggidì il papa c cavilla, e burbanza, e minaccia, 
e macella? Perchè sa di avere in Italia una mandria 
cattolica, che lo riverenzia e Io teme. Ma si finga per 
poco che Roma e Italia ridiventino cristiane, ed in al- 
lora tutta questa sua spavalderia di non possumus si 
ridurrà a spauracchio di campi, la cui stracceria è presa 
a beffa persino dai passeri: la sua voce predicherà ai 
paperi del deserto: esso si troverà in Italia come ar- 
nese fuor d'uso, inservibile, incomodo; e non veggen- 
dosi piò d'attorno nè fede, nè ossequio, nè obbedienza, 
nè vita, quand'anche non fosse stato prima l'Italia a 
cacciarlo, egli stesso ne dovrebbe fuggire per dispe- 
ramelo. Chi potrebbe imporre il papa a Londra, a 
Berlino, a Ginevra? E cosi niuno oserebbe caricarlo 
ad un'Italia cristiana, ogniqualvolta l'Italia cristiana 
l'avesse da sè bandito siccome la negazione del van- 
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gelo. Le spedizioni sbirresche della Francia papalaia 
sono possibili oggidì in Italia, perchè l'elemento cat- 
tolico le incoraggia, o le tollera: ma una volta che 
l'Italia fosse cristiana, ei si guarderebbero bene dallo 
stuzzicarne i vulcani per non rimanervi ingoiati. Le 
velleità Filippesche per una seconda edizione della 
Grande Armada, non sono possibili oggidì che là dove 
un popolo le vuole subire : nè credo che le guasco- 
nate di Spagna, o di che altro gingillino cattolico 
sieno tali da conturbarci i pasti ed i sonni. Ed ecco 
perchè io mantenga, che l'Italia ridiventando cri- 
stiana, (siccome il cristianesimo non ebbe e non ha 
papi) essa sarebbe doppiamente nel suo diritto di pren- 
dersi Roma, non pure come terra italiana, ma molto 
più per liberare la Nazione del suo nemico irreconci- 
liabile, e che non mancherà mai alla sua trista mis- 
sione della fraterna discordia e delle straniere inva- 
sioni. Col cristianesimo dunque si va diritti a Eoma, 
ciò essendo in natura stessa di cose; e per di più vi 
si rimane, dacché nè interdetti, nè scomuniche, nè 
riti ruffiani, nè venali sacramenti, nè strozzino pur- 
gatorio facendo più pressione e paura sugl'animi ricri- 
stianati, senz'essi il papato si troverà privo delie sue 
bottegaie malizie per ritornarci. 

Con ciò niuno veramente liberale (che è dire uomo 
che negli altri rispetta la libertà di coscienza, siccome 
di tutte primissima), pretende che ogni Italiano debba 
ridivemtare cristiano. Il monopolio della religione 
vuoisi lasciare al papa intieramente e alla sua gesui- 
taia. Chi vuol rimanere cattolico romano in Italia, e 
quei rimanga: e se non gli basta un papa se ne faccia 
anche i due o i quattro alla volta, chè la pasta non 
manca a tal sorta gnocchi, e buon prò ne abbia. Non 
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si spaventi dunque l'onorevole Civinini quando cre- 
dendosi un libero pensatore, crea fuori della sua im- 
maginaria paura il fantasima che noi liberali vogliamo 
distruggere il cattolicismo romano; ragione questa 
che i cattolici di tutto il mondo ci nieghino il pos- 
sesso di Roma. I liberali non sono nè i Gusmani, nè 
i Torquemada, nè gli Arbues degl'altari papali per 
torturar le coscienze e stereotipare i credi; noi pro- 
poniamo il meglio, se altri voglia seguire il peggio noi 
contendiamo. Possiamo solo pretendere che quel peg- 
gio non ci usurpi quello che non è suo, quello che 
neppure gli necessita per essere tristo, quella che per ; 
diritto e per volontà è della patria italiana. — Roma. 
Perciò chiunque in Italia e in Roma etessa voglia per- 
durare cattolico, e quei perduri: ma il suo papa non 
sia a Roma: nessuno di noi lo toccherà, nessuno di 
noi appannerà di un solo fiato questo suo specchio ter- 
sissimo di fede e di moralità, ma a patto che non sia 
più in Roma. Non ci visse le tante volte il papa fuori 
di Roma o per viltà di fuga, o per cacciata di popolo, 
senza che con ciò il suo cattolicismo scadesse di un 
pelo? Dunque ei potrà anche oggi andarsene, e an- 
darsene per sempre; nè con questo i pecori d'Italia 
avranno scapitato d'un atomo nel loro prezioso catto- 
licismo romano. 

Sono forse meno cattolici che non in Italia, i catto- 
liconi d'Irlanda, di Baviera, del Belgio, della Francia, 
del Messico e del Perù, benché non abbiano il papa 
in casa e trai piedi? E così sarebbe d'Italia ove un 
bel giorno il nostro cristianesimo mandasse il papa a 
Gerusalemme, a Calcutta, o meglio alia Mecca. L'an- 
data dunque del papa da Roma, nell'atto che corone- 
rebbe la nostra cristianità, e con essa la nostra italia 
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nita; non pregiudicherebbe in nulla all'essenza e agli 
interessi del cattolicismo romano, per quelli che gli 
rimanessero costanti sì dentro, che fuori d'Italia, 

Io non chiamerò ignorante, ma stolto colui il quale 
credesse che il papa non può essere tale che a Roma, 
e che romana cesserebbe di essere la sua chiesa, ban- 
ditone il capo dalla eterna città. Davvero che la sa- 
rebbe una chiesa superlativamente divina quella che 
traesse il suo essere e la sua durata dalla cloaca mas- 
sima e dal foro boario! Ma il papa stesso ha manipo- 
lato una panacea curialesca per medicare le spalle 
alla sua chiesa, anche nel caso ch'ei le dovesse volgere 
a Roma. Ha quindi fatte proclamare urbi et orbi dai 
suoi solenni canonisti il noto assioma: ubi Petrus, ibi 
ecclesia. Ora, per Pietro dovendosi intendere il papa 
in propria persona, (scusate la modestia!) è chiaro dal- 
l'assioma che dove è il papa, quivi è con esso la sua 
chiesa: appunto come la chiocciola che si trova ovun- 
que va la lumaca, che seco la trasporta. Ergo se l'Ita- 
lia cristiana caccierà il papa da Roma, la chiesa ro- 
mana, che non è altro che chiocciola, andrà ramin- 
gando ovunque si striscierà la beatissima sua lumaca, 
che è il papa; senza che con ciò abbia a perdere un 
filo di palpebra del suo cattolicismo. Dunque Roma 
non è necessaria al papa, perchè possa esser papa, o 
perchè ortodosso si chiami il suo cattolicismo. Di che 
mi viene alle mani una doppia conclusione all'sssunto, 
G cioè, che gl'Italiani i quali vorranno rimanere cat- 
tolici romani potranno satisfare amplissimamente al 
loro fregolo, anche che il papa non sia più a Roma; e 
che il papa, anche non essendo più a Roma, non ces- 
serà per questo di essere papa, e capo non iscapitato 
del suo romano cattolicismo. 
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Che ne pensano ora dello assioma fin qui svolto 
i Truffaldini e i Chisciotte papalai del nostro Parla- 
mento, che incarnandosi nei Menabrea, nei Berti, nei 
D'Ondes, nei Civinini, e che altri ci folgorano gli 
occhi colle loro sciabole di legno, minacciandoci 
guai e sterminio, se ancora osassimo di pensare a 
Roma, e di volerla per la capitale d'Italia? È forse 
ciò un distruggere il cattolicismo? È forse ciò un 
impossibilitare un altro papa? È forse ciò un togliere 
al pontefice l'indipendenza spirituale ? È forse ciò un 
cacciarlo fuori del mondo negli spazi della luna ? Me- 
tropoli dell'orbe cattolico sarà sempre quella ove il 
papa fisserà la sua residenza, quand'anche fosse in Ca- 
frerìa, o in Groenlandia. Con l'Italia a Roma, e il 
papa agli antipodi, la chiesa romana continuerà ad es-' 
sere la stessa, senza un graffio, o una ruga. E gli ul- 
tramontani di dentro e fuori Parlamento, di dentro e 
fuori Italia, potranno essere certi, che rimanendo il 
loro papa, essi non verranno meno di madonne, di 
santi, di farse, di preti, di vigilie, di indulgenze, di 
purgatorio, e neppure dell'obolo di San Pietro. Può 
l'Italia meglioa ssicurarli? Ed ove per dannata ipotesi, 
il papa scegliesse di restare in Roma come semplice 
pontefice, instai caso Roma capitale vera e naturale 
d'Italia, potrebbe seguitare ad essere altresì chiamata 
la capitale dell'orbe cattolico ; senza che la domina- 
zione italiana avesse d'un solo iota pregiudicato alla 
spiritualità della dominazione pontificale. E questi 
sono i vantaggi, che unicamente ci possono risultare 
dal cristianesimo dell'Italia. 

Gli scettici però, che mancando perfino del coraggio 
della loro miscredenza, non amano gettar da sè la ma- 
schera dell'ipocrisia; onde impedire il ricristianamento 
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di fatto in quest'atea Italia, sogliono obbiettare, che 
dal momento che la gran maggioranza degli Italiani 
non crede più al papa, torna inutile mutar professione 
di fede, bastando questa quasi universale incredulità 
per far che il papa se ne vada da Roma. Sragiona- 
mento di paradosso I È forse da oggi atea l'Italia? Ep- 
pure, pens-ò mai il papa di andarsene da Roma ? E ciò 
perchè? Perchè il clero cattolico usa numerar le sue 
mandrie, non dalla qualità e tempera dell'animo, ma 
dal loro nome: e finché gl'Italiani scettici, o miscre- 
denti continueranno a chiamarsi cattolici romani, il 
papa sarà sempre nel suo diritto di proclamare in fac- 
cia al mondo, che la maggioranza in Italia è tutta 
per lui. 

Non basta dunque non credere al papa, ma con- 
viene rinunziarvi : e sarà logico e coerente. Che si di- 
rebbe di un Garibaldino puro tangue, uno degli eroi 
di Mentana, il quale dopo aver portate le armi contro 
il poter temporale, e non mutato d'animo, girasse per le 
nostre vie con al petto la coccarda del papa, distintivo 
turpissimo degli antiboini e dei zuavi? Il caso con- 
fronta quegli Italiani, i quali nell'atto che non profes- 
sano nè fede, nè rispetto, nè obbedienza al pontefice: 
pure arieggiano da cattolici romani, e per nulla al 
mondo cangierebbero il sambuco loro catolicismo, col 
cristianesimo dei loro Padri. Uscite almeno di contra- 
dizione per non passare da stolti, e se non volete es- 
sere cristiani per lo stesso bene della Patria, siate al- 
meno tanto cattolici ai fatti per quanto ve ne cian- 
ciate al nome; e con ciò avrete provveduto non pure al 
decoro della vostra chiesa, ma meglio ancora alla vo- 
stra riputazione, la quale come in oggi vivete, vi sdruc- 
ciola al manicomio. 
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E giacche ho toccato d'incoerenza e di contradi- 
zione, seguiterò lo sciaguratissimo tema, denunziando 
siccome continuatori delle nostre patrie sventure tutti 
quegli Italiani, i quali increduli per proprio conto, e 
disprezzatori aperti della loro chiesa e dei suoi riti e 
precetti; nulla ostante pretendono o permettono che 
le loro donne frequentino e chiese, e preti, e messe, e 
confessionarii, e novene e perdonanze ; e consentono 
che la loro figliolanza sia acconciata per educazione 
presso monache, o frati, o che di peggio in paolottaia; 
e ove non bastasse quanto ancora ce ne lasciarono le 
monche nostre leggi e i loro loioleschi esecutori, li 
mandano per meglio impaolottarli alle scuole reazio- 
narie della gesuitaia straniera. E con di tali genera- 
zioni, e con siffatti elementi si vorrebbe andare a Ro- 
ma ? Ovvero arrivandone al possesso anche loro mal- 
grado, si presumerebbe con essi di rimanervi? Ma e 
non sarà forse questa trista razza da essi impretata, 
infratata, insuora ta, che disfarà il fatto da noi, ridando 
col picchiapetto al pontefice, quanto noi per diritto gli 
togliemmo? Mancano forse antecedenti per dimo- 
strare che non sogno già profezie, ma scrivo un'isto- 
ria anzi tempo ; e certa, perchè basata sui fatti? 

Ma non ci sarebbe neppur d'uopo d'attendere que- 
sta eunuca pubertà di viziata generazione, per vederci 
rimballato a Roma il re-papa : giacché le donne con- 
temporanee penserebbero esse a non disgradare gli 
edificanti esempi delle Medee e delle Norme, sagri- 
ficando sull'altare di vaticano qualsiasi unità e li- 
bertà della Patria. Il lavorio di Roma segreto, inde- 
fesso è specialmente colle donne ; le quali, o inno- 
centi, o peccatrici, purché le sieno fedeli, servono 
sempre mirabilmente a'suoi fini. Finché tra noi la più 
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parte delle donne sarà imbeccata dal prete, queste 
volgeranno a suo prò, e a quello di sua casta la loro , 
influenza, e il loro dominio di famiglia: e vuoi coi 
piagnistei, vuoi colle querimonie, vuoi col linguaccìo, 
vuoi colle bizze, vuoi colle querele, vuoi cogli sgarbi, 
vuoi coi rifiuti, esse ruffianeggieranno d'ogni guisa pel 
ritorno del papa ; e lo faranno ritornare. Ed anche in 
ciò l'istoria mi è garante, che appongo. Ed ecco la ne- 
cessità di scattolicizzare l'Italia, rammenandola al cri- 
stianesimo vero de'suoi maggiori. Quando le donne ita- 
liane educate a scuola di evangelio sentiranno cristiana- 
mente della Patria, quando non si lascieranno più 
prendere all'amo del ciarlatanismo clericale, quando 
sui loro animi confortati di pura religione non po- 
tranno più le paure d'interdetti e di scomuniche, 
quando non ne corromperà oltre l'orecchie ed il cuore 
il turpe m ; stero del confessionario, quando negli ora- 
coli della Divina Parola, avranno appreso che Cristo 
non fu re, e che il papa-re non può venir che da Sa- 
tana, ne altro che congegno di Satana poter essere 
la sua chiesa romana : allora noi riavremo in Italia la 
patria bella di fede e di moralità, e ricca dei vezzi 
della indipendenza e dell'unità, e per sempre "sottratta 
alle insidie e alle ingordigie del clericalume cospi- 
ratore. 

E mi ripeto, che per tanto fine conseguire, non ne- 
cessita ne scisma, ne protestantismo; ma ritorno puro 
e semplice alla nostra primitiva cristianità, e ad es- 
sere di nuovo evangelici quali un dì fummo. Io ne 
fo quistione di essere, o di non essere : epperciò non 
domando agli Italiani quella che certuni millantano, 
la religione individuale. Non mi erigerò ad inquisi- 
tore di chicchessiasi ; tale ognuno creda, quale più gli 
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talenta, ma non presuma moralizzare un popolo con 
religione individuale. O Corano, o Tridentino, o Van- 
gelo, ci vuole un codice di religione : e tocca ai savi 
sciegliere quello che meglio risponda ad esigenze e a 
speranze. Intorno a che, io non mi reputo cieco da 
pregiudizii, o da setta, se francamente mi dichiaro 
per l'evangelio. Ma quando dico evangelo, intendo 
quello che Cristo ci diede, non quello che falsò di 
parola e di senso la chiesa di Rom°., non quello che 
una parte di razionalismo disonestamente disforma . 
con disleali interpretazioni, gittandolo così aldisprezzo 
ed all'ira degli ingannati. Se invece venga fra noi a 
mano di tutti il genuino vangelo, non adulterato da 
uomini, o da partiti, io ci veggo infallibilmente in 
tutta la sublime loro santità la Religione e la Patria. 

Adunque che i veri Liberali ci confortino della 
loro approvazione e del loro appoggio nel predicarlo. 
Veggano gii ostacoli infiniti che c'incontra sormon- 
tare, e l'opposizione accanita, prepotente, farnetica 
che ci scatenano i paolotti d'ogni sesso e d'ogni casta 
per impedire il ricriòtianamento d'Italia collo evan- 
gelio. E questi ostacoli, e questa opposizione provino 
meglio di qualunque altro argomento ai Liberali, che 
la causa che noi avvochiamo non può essere che quella 
del bene essere e delia felicità della Patria. Che se in 
ciò fare il paolottame difende gl'interessi della sua 
turpe bottega, e si crede in dovere di farlo : imparino 
da questa stessa tristizia i Liberali quanto discredito 
e quanto danno ne addiverrebbe ai principii da essi 
sposati, qualora in sostenerli essi adoperassero in un 
negligente torpore, lasciando così aperto il campo al 
nemico di sperderli fino alla memoria. Mostrino dun- 
que fronte di onestà e cuore di zelo al cipiglio della 
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rabbia ed alla furia dello agitarsi con che il loiòlismo 
ci osteggia. Ponderino i Liberali, che ove da essi non 
ci venga l'incoraggiamento alle nostre predicazioni, 
queste non riesciraono che meschinamente al nobile 
scopo di rinnovellare in Italia quella sola religione, 
da cui si possa del sicuro aspettare la sua compiuta 
nazionalità. Tocca ai Liberali contrappesare colla loro 
franca adesione alle sevizie che anche troppo spesso 
ci conviene assaggiare: quando certi regoli del Go- 
verno, non bene si sa se per istinto o per zelo, s'in- 
cocciano a dar ragione a quei di reazione che perfi- 
diano pel papa : e per compiacerne le stizze tentano 
quà e là di ammusolierarci, ed anco coll'arbitrio della 
forza ci impediscono i pacifici assembramenti, ove loro 
non riesca di cacciarci di loro tane come se fossimo 
dei malandrini; sotto pretesto che noi disturbiamo 
l'ordine pubblico, ben conoscendo che altro ordine non 
disturbiamo che quello delle file dei nemici del Re e 
dell'Italia. 

Nè si creda che io con ciò caldeggi la mia causa, o 
mendichi per me e pei miei confratelli di opera la se- 
curtà di un validissimo patronato. Se venga sponta- 
neo, sarà il bene accetto ; ove ci manchi, noi non ci 
resteremo dalla nostra missione per caro di sagrifizii. 
E chi di noi non ne conta, e volentieri patiti per 
sì nobilissimo scopo ! Bene io so e veggio quello che j 
oggi potrei essere, ove tornato fossi d'esiglio almeno 
coli 'ipocrisia del tricorno, e mi fossi in patria abbran- 
cato colla camorra dell'ateo cattolicismo: e se invece 
mi tocchi la sorte del paria nel mio proprio paese, io 
non ne debbo la gloria che alla fedeltà serbata al di- 
vino evangelio di Cristo, che esule conobbi e giurai, 
e da cui traggo quegli interni conforti che a mille 
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doppi mi compensano di tutti gli sgarbi d'un ingiu- 
sto fariseismo. Sì, sì, perchè preferii fede e predica- 
zione secondo coscienza, al meccanismo automatico 
della cattolicità papesca, ho veduto antichi conoscenti 
ed amici, e non pochi de 1 miei condiscepoli e de' miei 
stessi scuolari sfollarmisi d' attorno , e sfuggirmi ; 
* quasi vergognassero della nostra passata consuetu- 
dine. Duolmene all'anima, sento che 4 sagrifizio : ma 
non per questo io mi smuoverò di proposito, nè diser- 
terò Cristo ed il suo Vangelo, per a tale prezzo ri- 
comperarmi una benevolenza, che per me avrebbe si- 
gnificato di suicidio. Dal mio canto dunque io mi 
acconcio, anche volentieri, a passare per rinnegato e 
per apostata presso i pregiudicati di buona o di mala 
fede ; purché mi sia fatta autorità di annunciare il 
Vangelo all'Italia, non ad altro intendimento che al 
suo ricristianarsi. Tempo verrà (e mi giovi sperarlo 
vicino), che un'altra generazione francata pei nostri 
sagrifizii dalla ferocia del giogo papesco, in mezzo agli 
immensi gaudii della libertà religiosa, risalendo col 
pensiero sino a noi che glieli procurammo, ci darà cre- 
dito pel nostro ardimento, quandoché non isccraggiati 
dall'essere cennati a dito come i capri emìssarii del fa- 
natismo paolottesco, noi iniziammo col nostro avvili- 
mento l'èra in Italia del libero esame e della fede ra- 
gionevole- E non dubito che nepoti più discreti e più 
giusti benediranno alla nostra memoria, per aver fatta 
loro intiera e morale la Patria; col rinnovellarvi quella 
religione, che per venire dallo evangelio può sola chia- 
marsi cristiana. 

Bando dunque una volta alle utopie e agli equivoci; 
e fine davvero allo assurdo, e allo inganno. A Eoma 
in modo assoluto e durevole per me non ci si può an- 
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dare, non rimanervi che col polo cristianesimo evan- 
gelico : ogni altro mezzo o è impossibile, o è illusorio. 
E ne veggiamo gli effetti. 

Si è visto un governo che deciso non andare a Ro- 
ma, fabbrica ed accetta una Convenzione, la quale 
ciurmando da un lato gi' Italiani colla speranza di 
Roma, assicurasse dall'altro il Sire di Francia che 
non ci si anderebbe mai: un governo che di un 
patto in apparenza bilaterale ne fa un privilegio d'in- 
sulto, di violazione e di attacco a favore del broglione 
straniero, trovando lecito in esso il romperlo coi zuavi, 
cogli antiboini, e da ultimo scelleratamente coli'in- 
tervento armato e coi fucili Chassepot; intantochè 
non si credette in debito per sua propria parte nep- 
pur d'una rimostranza e di una dignitosa resistenza : 
un governo che testimonio della indignazione nazio- 
nale per queste francesi perfidie, cerca ogni modo di 
perpetuarle in Italia, proponendo una revisione della 
fatai Convenzione, perchè continuando il regno delle 
restrizioni mentali e dei doppisensi, si possa far cre- 
dere agli Italiani che i Francesi se ne vanno un'altra 
volta da Roma, dando però a questi facoltà di ritor- 
narvi ad ogni moto romano, e ad ogni soccorso gari- 
baldino; lasciando con ciò aperte sempre ai Francesi 
le porte d'Italia, e privando l'Italia stessa del bene- 
ficio dell'ira nazionale, che mai non manca ove ci sia 
occupazione di stranieri : un governo che sulle basi di 
nefasta Convenzione accoglie la proposta di una Con- 
ferenza, che ingiuriosa di sua natura perchè contro- 
vertente il nostro diritto, non può nei suoi effetti rie- 
scire che o inutile, o liberticida ; dacché accettata per 
venire a composizione di patti col papato, o questo 
non cede in quanto alla conservazione del poter tem- 
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porale, siccome è infallibile prevedere, ed allora è con- 
ferenza inutile ; o cediamo noi di qualsiasi guisa, an- 
che minima, ed allora è conferenza liberticida. 

Si è visto un ministero, che inconsapevole del suo 
proprio sesso, bilanciato fra la spada e l'aspersorio, 
dopo aver prodigato in proclami ed in carceri, tutta 
espande la rugiadosa sua diplomazia in prò dell'Ita- 
lia, pariodando il Macchia velli con una laboriosis- 
sima nota, nella quale officiai mente riconosce e legit- 
tima l'apocrifa tomba degli Apostoli; tramandando 
così il dubbio ai posteri se meglio si debba chiamarlo 
ignorante, che buffone. Davvero che la compagnia Me- 
nabrea per mezzo del suo capo-comico, che non ne è 
certo il brillante, rappresenta a questa povera Patria 
una farsa nuovissima, che ove non fosse pel pianto 
che già ci costò, potrebbe a buon diritto passare per 
tutta da ridere. Corbezzoli, gl'era troppo serio affare 
per tal uomo e compagni l'aver raffermato il program- 
ma nazionale con Roma capitale: e benché ciò non in- 
volgesse punto di fedelmente eseguirlo, ed ancor 
meno di compierlo; pure agl'occhi dei pontefice avrebbe 
potuto parere una sfida; ed ecco il capo-comico a ras- 
sicurarlo. Ed a che altro si riduce in pratica popolana 
la sua reverenza alla tomba degli Apostoli, e la sua 
promessa di circondarla di guarentigia e di rispetto, 
fuorché a non andare a Roma? Su che si fonda il pa- 
pato in Roma? Sulla supposta tomba di San Pietro 
il quale né fu, né visse, né mori, nè fu sepolto a Roma 
che per sola impostura di clero. Ma una volta che la 
diplomazia italiana tramuti in vero la menzogna; in 
allora il pontefice come successore d#l legittimato, pre- 
tenderà che gli si lasci libero il campo già tenuto dal- 
l'Apostolo, e che niuno si attenti spogliarlo di quel 
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patrimonio che altri astutamente chiamò di San Pie- 
tro. Riconoscete la falsa tomba dell'Apostolo, e la- 
sciate posaia al papa di farsene Mecca! Di che il Me- 
nabrea potrà bensì andar lieto nella sua coscienza, per 
aver co9\ bruscata una plenaria assoluzione d'ogni sua 
apparente velleità liberalesca: ma la sua gioia sarà mi- 
surata a termometro di sventura per questa straziata 
Italia, la quale con di tai lecca-pantofole al ministero 
non giungerà mai a tórre di mano al re-prete lo scet- 
tro, che a lei sola appartiene. 

Si è visto un magnanimo alleato pretendere che 
l'Italia sottometta ad una conferenza europea il diritto 
divino desuoi plebisciti, e dei voti del suo Parlamento; 
quasiché noi soli dovessimo tollerare che si ponga in 
discussione quello stesso principio pel quale esso me- 
desimo è oggi imperator dei Fraccesi, e contro il quale 
chi osasse soltanto di cavillare, ei non si resterebbe di 
asserragliarlo nei forni di Caienna : un insolente al- 
leato che per la duttile lingua del suo camaleonte Du- 
pin si fa ringraziare dell'assistenza prestata al papato, 
benché fosse quella dell'assassinio; e si lancia pregare 
a non ritirare le sue truppe da Roma, finché non sia 
assicurato al papa il suo poter temporale, niegazione 
della nostra completa unità; e che presume insultarci 
nell'accomodamento delle nostre interne facaende, lan- 
ciando all'Italia l'ultima vergogna, con che non le si 
permetterebbe neppure il meschino compromesso del 
papa ai vaticano, e del Re in Campidoglio. 

Si è visto un bottolo cattolicismo abbaiarci la croce 
addosso, perchè osiamo farci la legge in casa nostra, e 
vogliamo ragguagliar nelle sorti il tonsurato re di 
Roma, ai Borboni, ai Lorenesi, agl'Estensi, agl'Asbur- 
ghesi, di che pur ci fu libito sbarazzarci: un ringhioso 
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cattolicÌ8mo che senza offrire al pontefice un angolo 
benché mìnimo di stanza europea, imperversa nella so- 
perchieria di affibbiarcelo, acciò noi gli facciamo e re- 
gno e trono a tutto scapito della nostra nazionale unità: 
un digrignante cattolicismo, che per provarsi al mondo 
più sollecito del accessorio che non del principale, nel- 
l'atto che lascia in mano dei Turchi la città di Cristo, 
si avventa contro noi che vogliamo levar di mano ai 
preti la città detta per ironia di Pietro; che dichiara 
sua, suo patrimonio, sua eredità, e in cui l'Italia ha 
nulla che vedere e che fare, proclamandola baldanzo- 
samente per tutti i suoi organi dapprima, e dappoi per 
concentrazione di stonature in quello massimo dell'ono- 
revole D'Ondes Reggio, la capitale dell'orbe cattolico. 

Si è visto un episcopato ultramontanesco, imperti- 
nente, arrogante, stizzoso grugnire per bocca di un 
cardinale Donnet, che sia anuullato il voto che ricon- 
sacra Roma capitale d'Italia, immaginandosi forse che 
a quello sconcio suono, i Deputati Italiani dovessero 
atterrarglisi innanzi muti, esterrefatti, obbedienti, sic- 
come costumano i montoni della sua mandria: un epi- 
scopato burbanzoso, snaturato, anti-cristiano pubbli- 
care per la penna del suo Andrea di Strasburgo, che 
Pio IX non ha tanto bisogno di preghiere, di cui al- 
l'uopo s'infischia, quanto di Zuavi ; per cui bene ado- 
pereranno i parrochi a reclutargliene, onde con l'orda 
rafforzata dei sicarii, meglio assicurare il vacillante 
trono del pontefice macellatore. 

Si è visto infine un pontefice, che arrogandosi i 
nomi sacrileghi di Vice-Dio, e di Vicario di Cristo, 
abusa l'obolo offerto a San Pietro per assoldar mer- 
cenarii, e comperare armi squisitamente micidiali a 
mantenergli un regno disdetto dal Redentore, e per- 
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cosso tremendamente dagli anatemi della Divina Pa- 
rola: un pontefice che neroneggiando da mediatore di 
pace, per meglio imitare il Gesù che perdona a'suoi 
crocifissori, incarcera a migliaia in poco di giorni i 
suoi Romani perchè abborriscono dallo ignominioso 
suo giogo ; e non pago di sguinzagliare la sua borda- 
glia di galera contro gl'Italiani volati al soccorso dei 
fratelli impazienti di sicarii, veggendo questi a mal 
partito per le gloriose fazioni del gran Capitano del 
popolo, starvi a fiancheggiarli le orde imperiali , e le 
benedice alla strage : un pontefice che baccheggiando 
di satanica religione, 01 dina di pregare il Dio vindice 
delle offese nazionalità per lo schiantamento dell'ita- 
lica, e invoca co'suoi blasfemi l'aiuto del cielo e di 
Francia per disperdere le vittorie di Garibaldi, vicino 
a strappargli lo scettro santificato dal Borgia, e si 
prostra innanzi al nuovo suo idolo Pietro Arbues per- 
chè rinnovelli in petto alla sua papalesca marmaglia 
il fanatismo e le furie dei vecchi carnefici del diritto 
e della umanità : un pontefice che sodomizzando il 
vangelo, s'inebria di gioia al sanguinoso risultato del 
tradimento bonapartesco che in tanto lutto avea volto 
i colli di Mentana, e prepara ghirlande, ciondoli, e 
benedizioni specialissime per gli assassini dell'italica 
gioventù, e comanda a'suoi vescovi di tutto Torbe un 
secondo Te Devm per questa ecatombe alla San Bar- 
tolomeo, e si compiace di avere aggiunto a'suoi nomi 
di beatissimo e di santissimo quello altresì di macella- 
tore, e ringiovanisce al pensiero di non aver più ad 
invidiare al secondo Ferdinando di Napoli ristorico 
appellativo di bomba, sicuro ornai di passare alla po- 
sterità, mercè l'assistenza di putte e di briganti col- 
l'infame antonomastico di Pio Chassepotte! 
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Ecco che abbiamo veduto a questi nostri stes3Ì 
giorni, e di certo continueremo a vedere finché ci 
perduri in Italia la mala pianta del cattolicismo ro- 
mano. Italiani, a voi tocca di mondarla dell'ellera pa- 
rassita, di potarla dei tronchi bastardi e tarlati, di 
troncarla dei talli selvatici e velenosi, di ringiova- 
nirla alla originale sua cristianità : ed allora, ma al- 
lora soltanto essa vi empirà la Patria di nazionale 
profumo, e vi maturerà il frutto, da tanti secoli aspet- 
tato, della vostra compiuta unità. 



Epilogo. 

Coll'ultramontanismo non si andrà a Roma mai ; 
col neo-guelfismo l'andarvi non è che sogno di eu- 
nuca speranza : col solo cristianesimo ci si può andare 
e rimanervi sicuramente. Ciò non esclude di avvalersi 
di qualsiasi altro mezzo morale possibile ed efficace- 
Tuttavia lo studio di quest'ardua quistione sotto ogni 
suo aspetto, mi rafferma nell'opinione che col Cristia- 
nesimo soltanto si può andare e rimanere a Roma. 

Ridiventi l'Italia cristiana, e tutte papesche nequi- 
zie non saranno più possibili, di nessuna guisa, e da 
nessuno. Ridiventi cristiana, c colla religione ritor- 
nata, ridiverrà la Patria veramente e durevolmente 
libera ed unita. Ridiventi cristiana, e gl'Italiani in 
Roma non si avviliranno più a prete o a pantofola, 
ma si glorieranno di un trono e di un re ; trono e re 
quali si addicono a giovane e grande nazione ! 



Spetta agli Italiani soli il criterio e l'opra per tanto 
fine conseguire. Vi si mettano animosi e gagliardi, e 
non disperino del successo : non tanto perchè la for- 
tuna seconda agli audaci, quanto perchè Iddio corona 
chi per giusta causa combatte. 



FINE. 
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